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OSSERVAZIONI 


SOPRA L'ARTICOLO INTITOLATO : 


DÉTAILS HISTORIQUES 


Sur la condamnation da Sjnode de Pistole , 
et la prétendue rétractation de Mgr. de 
Ricci y ancien Evéque de Pistole et Prato , 
extraits des Mémoires rédigés par ce Pré~ 
lai j che si legge nella Cronica religiosa 
stampata in Parigi, Marzo iSao, tomo IV, 
pag. 248 e segg. 


DALLE STAMPE D’ANGELO CLO. 
1821. 





A CHI LEGGE. 


Fra i tanti articoli della Cronica Religiosa, che 
ttampasi in Parigi, co’ quali si cerca di denigrare 
P onorerolezza , autorità , e dignità deUa Santa Sede 
Apostolica , non han potuto gli uomini dabbene di 
questo regno, e delle straniere provincie, legger 
senza sorpresa, e rammarico, quello inserito nel 
tom. IV, marzo 1820 , pag. 348 , relativo aUa notis- 
sima ritrattazione del famoso Mgr. Ricci, già Vesco- 
vo di Fistoja e Prato in Toscana , in cui su la fede 
di alcune Memorie, che diconsi scritte dal Prelato 
stesso, or già da oltre dieci anni defunto, chiamasi > ■ 
simile ritrattazione pretesa , e vuol darsi ad inten- 
dere pubblicata dalla Santa Sede senza fonda- 
mento , e contro la verità. 

Se basta l’ essere imparziale , e mediocremcnta 
nelle teologiche materie versato, per apprezzare al 
giusto loro" valore gli articoli sumentoyali , il giudi- 
zio però di questo dovendo risultare da varj latti, 
da documenti autèntici , dal lor concorso , e confi-on- 
to ; e non essendo i medesimi noti abbastanza , nè a 
tutti , ho creduto opportuno alla manifestazione del 
vero di darmi il carico di sottoporli agli occlij del 
pubblico , onde non resti ingannato. 
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AflSncliè poi più agevole sifuccia ad ognnno l’e- 
laminarli , ed il ravvisare con quanta irragionevolez- 
za, ed alterazione dei fatti, e documenti medesimi, 
venga tacciata dai cronisti in tale articolo la Sede 
Apostolica, e la memoria del Vescovo resipiscenle , 
morto nella comunione della Santa Chiesa di Roma, 
hounito a questo scritto copia dell’articolo stesso', e 
d’una lettera stampata in Vienna, diretta in quella 
circostanza a Lucio Valerio Marini da un certo Vale- 
rio Tomraasi , il quale sebbene prenda nome forse 
mentito, apparisce però caldo partigiano del Vesco- 
vo Ricci,' e molto delle cose, che si passarono allo- 
ra, istruito. 

Non farà maraviglie del ritardo di questa stampa 
il lettore, che porrà mente alla 'difficoltà di procac- 
ciarsi documenti , e notizie di fatti non più recenti, 
e quasi dimenticati ; e mi avi'à , confido , buon grado 
il pubblico religioso di questo regno , e dell’ estero , 
d’avergli dimostrato con insuperabili prove la calun, 
lilosa imputazione addossata dai cronisti alla supre- 
ma Sede Romana , ed alla sincerità delia ritrattazione 
de’proprj errori £iUa da ua Vosco vq con ottimo 
esempio. 

: L’AUTORE. • 


! 
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OSSERVAZIONI 


Sopra l’articolo intitolato : Détails histori- 
cfìies sur la condamnation du sjrnode de 
Pistole f et la prétendue rétractation de 
Mgr. de Ricci) ancien Évéqite de Pistole 
et Prato ) extraits des mémoires rédigés 
par ce Prélatj che si legge nella Cronica 
religiosa stampata in Parigi, Marzo iSao, 
tomo IV > pag. 248 e segg. 



Sono decorsi già dieci anni , dacché l6 ce- 
neri di Mgr. Ricci, fu Vescovo di Pistoja e 
Prato, defonto il 27 gennajo i8io, riposa- 
vano in pace , e con quell’ onore eh’ egli 
crasi meritalo coll’ alto solenne di ritratta- 
zione emesso colla più grande pubblicità ai 
piedi del S. P. Pio VII, il dì 9 maggio i 8 o 5 j 
quando nell’anno 1820, e perciò dopo quin- 
dici anni dalla ritrattazione , si vuol farla 
comparire, prétendue) e censurare il Sommo 

1 
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Pontifice sotto il consueto nome^ de cour de 
Rome^cVé f àBblà abnifnzlatà al inondo cat- 
tolico con esaggerazione, e in parte, cantre 
la vérité et sans fondement. Ecco la propo- 
suÉiòné', chè alla ^ag. 269 della Cronica ; si 
fipòrià’ fó persóna di Jigr. Ricci, e còme 
sortita dàlTà suà penna. « Il est évident , dit- 
« il, cjnè les séntinVèns èxpntnés par irioi, 
i de vh e TOÌT àu pape , ne sònt pàs éxa'cte- 
« inè'dt róp+èsenlés , el qu’dn les à tn peti 
* través’fis; mais il est tirés-connu «piè là cour 
« de Rome ne cliàn^é pas de stylé , «jiie 
•c les papes eux-mémes sont esclaves de cette 
« cour. Pour juger ma conduite on doit exa- 
« miner ce que j’ai écrit, et xow ce qo’a 
u PUBLIÉ LA COUR DE RoME COBTRE LA VÉRITÉ 
« èf SÀMS fondémént. » 

^ Là propòsfjlfioóé, cóme si vede, è tanto piu 
capziosa quahló che è indeterminata-, pèr- 
che nòn s’ intènde sé si voglia dité, thè « là 
«■ cóur dè Rdiné à puRlié tìontrè là iérile et 
«f sans fondèindnl, »ìn' tutto, ò ita pàrfé là óosà; 
sfe nèlli sostàh£à , o' négfli àcce^so'rj. Ìlfa cÓ- 
mùnqta'é vb^lK int'èndér^i, nói non ci òccu- 
perémò à qifalrficà'rlà. G^ni fciion càttólicò, 
ó dmiàtaì mè^ibi Ó^r pei^'nà fofrrfftt di un 
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, Jjo’di buon senso, rimane colpita dalla stra- 
na temerità de’ termini, co’ quali si dà una 
espressa mentita al Sommo Gerarca parlante 
al mondo, quantunque, secohdo il modernó 
frasario, si celi 1’ augusto suo nome sotto 
0 quello di coitrde Rome. Proposizione quan- 

to ingiuriosa; altrèttanto inol)porttinà ,"pér 
esser inèssd fuori dd^o quindici anni qudiì- 
do Roma iri uii prdlbHdd eilénzib àvévaì 
pre riguardato Mgr. R. còme pèrféUàméntè 
riconciliato , consèrvàndogli ógni decòro , e 
tutte le onorificènze convenienti al suo grado, 
unitamente ài còrpo de’Vèscòvi, specialmén^' 
te della Toscana, che hanno tenuto con lui 
fino alla morte, relazioni amichevoli, ratlifi- 
candolè chi si trovava in Firenze con andare 
a cèlebrài' messa alle di lui esequie. Quindi se 
dis^aziatalhèntè Mgr. R. avesse scritta ques- 
ta jiroposizione 5" dovea tenersi occulta, he 
denigrarsi colla piihhlicazionè déllà ifiédè- 
sima là fama di cui egli era in possesso. Quale 
onore à questi) Prelato, dopo tanto tempo, è 
dòpo tante belle espressioni , coinè vedremo, 
il dirsi che fu égli spergiuro? Qiiàl vantaggio 
alla religióne , alla verità, al buon costume, 
a’ fedeli, al mondo politico, alle disgrazie dei 
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tempi , il dirsi che la ritrattazione di Mgr. H, 
non fu vera, ma prétendue^ che « la cour de 
^ « Rome Fa publiée contre la vérité et sans 
« fondement » ? 

Queste ultime parole richiamano special- 
mente r attenzione, e formano il soggetto 
delle presenti osservazioni. Noi non ci arro- 
ghiamo la facoltà di giudicar delF interno , 
come non se F arroga neppur la Chiesa. Quin- 
di quando diciamo che Roma ha pubblicato 
la cosa secondo tutte le regole di un’ esatto 
esterno giudizio , e secondo le reiterate pro- 
teste di*Mgr. R.^ intendiamo, ch’abbia pro- 
ceduto con tutta la verità e'fondamento. Per 
altro questo Prelato si risentì fortemente, 
come vedremo , tulle le volte che apprese 
potersi sospettare, ch’egli nella sua ritratta- 
zione non avesse nell’interno tutto ciò ch’es-* 

i 

primeva all’esterno. Ci sembra perciò un do- 
vere il rivendicar la di lui fama sommamente 
oltraggiata dalla predetta proposizione, che 
ci ripromettiamo dimostrare assolutamente 
. falsa dal complesso esterno di tutto FalFare. 
Desumeremo a tal’ effetto l^^notizie princi- 
palmente dall’articolo della cronica, e da una 
lettera data alla luce senza nome di slampa- 
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tore, che ha per litoio : AureliiThomasit ad 
Lvcium F'alerium Marinium de Scipionis 
Dericcii poenitentia epìstola j e in fine : data 
Viennae ad Danubium ^pridie idus scptemb.y 
ann. m d ccc t. 

Chi sieno questi signori Tommàsi e Marini 
iiol sappiamo. Possono esser nomi fittizj.'Ma 
al nostro proposito basta sapere tre cose. 
I.a prima che il Tommasi sembra non essere 
italiano, qualunque apparir possa tale dal 
nome , perchè storpia costantemente il nome 
di famiglia di Mgr. R. , chiamandolo sempre , 
Dericcius y Dericcii, Dericcium y Dèriccio y 
facendo così dell’articolo de un componente 
il casato; cosa che un italiano non avrebbe 
fatta, e neppure un francese, come vedesi ne- 
gli autori deir articolo di cui trattiamo; lo che 
ci porta a' credere il Tommasi , autore di 
questa lettera^ esser veramente unallemanno. 
Ci conferma in questa opinione lo stile an- 
cor della lettera. La seconda, ch’egli ha scrit- 
to ne' dì primi settembre i8o5, senza aver po- 
tuto veder le memorie sulle quali si fondano 
i cronisti, e non ostante nella sostanza de’ fatti 
combina a maraviglia con essi. Ciò poi che 
più rileva si è, che quello siacconnadagli uni, 
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trovasi più diffusamente neill’ altro, e vice- 
versa. La terza finalmente, che il Tommasiri- 
mase al sommo rammaricato della ritratta- 

_ -..IX ■ i 1 

zione di Mgr. R. che chiama defezione. « Do- 
lens dicarriy defedi ille » (n® 2) : Che gli am- 
miratori de Mgv. R., «nwdo illius defeci^ione 
stupent » (n° i 4 ) : e giunge fino a chianiarlp im- 
becillo : « mihi antiquior de illius imbedlli- 
tate dolor y> (n® 3). Con queste premesse sem- 
bra che le relazio ni di u n tale an tore su Ila ester- 
na integrità della ritrattozione di Mgr. R. non 
ammettano dubbio. La indicala lettera si con- 
serva nella biblioteca Casanatlense di Roma. 
Ma essendo stampata, probabilmente sarà ri- 
peribile in molli altri luoghi j anzi sappiamo 
certaraeufe che si trova in Genova presso un 
personaggio distinto. Ciò posto , vediamo in 
primo luogo la formola di ritrattazione sot- 
toscritta da Mgr. R. , e da lui prwentala al 
S. P. Noi la riportiarno come danno i 
cronisti. 


« Je soussigné , Scipion de Ricci , ci-deyant 
« évèque de Pistoie et Prato , professe et dé- 
« dare recevoir avec respect, purement et 
M simplement, de coeur et d’esprit, toutes 
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« ]es coostitutions aposloliques, ^ipaoéqs 4 ^ 
« Saint-Siége. cpntre l^s prreurs ileDaius, 
« Jansériius, Quesncl ieups 4i^dples, cle- 
« pui^PieY ju^qu'à pr^spnt, ^pécialement 
« la bulle dogpialique , auc^or^rn fidei , qui 
'« copilanine quatre-yipgl-dnq proposiUqns 
K extraite^ du sjnodf cplébfé^pps ma prér 
<< sldence, et publié par piop ppdre. rp- 
« prouye et condamne toy te^ et,c|i^une dfs- 
« dites propositions , sóg$ le$ qga^^c^tiQp^ 
« et dans les sens respectiis pxpnntps par la- 
« dite bulle; désiraot que, pour répar^r le 
" scandale, l'acte.que je fai$, soit rend.u pu- 
« bjic. Enfia, je‘ proteste de vouloip vivre 
•> et mourir dans la sainte Eglise calhplique, 
« apostolique, elromaine, avec soupiissipn 
■' parfaite et véritable obéissanceà nptreS. P. 
« Pie \ II , et aux successeurs de sdnj Pierre 
<• et vicaires de désus- Cjirist. 

« Florence, ce 9 mai i§p,5. 

« Sigv4i Véyéqup Scinpx de (licci. 

Manu propriq, » /, 

Questa formpla yiep cfei^ingjg.d^ Tpm 
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tuxjas habebat, hkc qtiibem ihhèrito » (n“i i): 
E soggiunge che tale si conobbe encoi-a da 
Palmieri e Fontani :« cumqve id Palmierimet 
Fontaniusanimadverterent»ij\i.).^{aiTilo vera 
crede , e sincera questa ritrattazione da giun- 
gere fino a dire, che invece di adirarsi contro 
Mgr.B. perla sua defezione , si debbono anzi 
ammirare i decreti della divina Provvidenza , 
e ciascheduno temer per se stesso trovandosi 
in simil cimento ; « Nos havd Dericcio irasci- 
mur^ magia vero decreta divince Providentice 
venerabundi suspicimvs. Et unicviqve nos- 
trum satis timendum ubi haìid absimile in- 
gruerit periculum » (n®. i6.). Espressioni che 
gli vengon dettate dal grave dolore di vedere, 
che in questo avvenimento la verità divina per 
una vergognosa desidia rimane, a suodire, in- 
volta in densa oscurità : « Gravivs indoleo, tur~ 
pissima ignavia divinam veritatem densiore 
velut umbra obvolutamn. Finora, egli prosie- 
guo, i meno dotti, ma bene intenzionati, pieni 
di ammirazione dello straordinario coraggio 
del Vescovo nel difendere il rigore della re- 
ligione , venivano incitali dilettevolmente al 
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medesimo oggetto sulla di lui scorta : « Sav» 
ignari , et quibus non iniqua mena , prcB- 
clarum episcopi studium in tuenda religio- 
nis severitate antea demiratif in illius Jldem, 
nescioquo incitamento, alliciebantur n : ma 
ora per la di lui defezione rimangono istu- 
piditi, et non sanno a chi fidarsi : « modonre- 
ro illius defectione stupent, et cui se credant 
nesciunta. Dovrò io rammentare gli amici non 
abbastanza saggi e costanti, quantunque tra- 
fitti da grave dolore, ma che finora hanno 
addottala la dottrina pistojese segretamente 
e con paura? « Memoremne amicos, non j am 
sapientes ac fortes , quos dolor gravi vulnere 
ajflcit , sed qui pavide oc secreto Pistoriensi 
doctrinaenvper adstipulabantur »?(ìuesli cer- 
tamente verrano superati dal timore per pas- 
sare alle bandiere nimiche : « Hos certe supe- 
rabit metus ut adversis partibus studeant j>. 

Non è maraviglia pertanto , se dovunque 
orano giunte le infauste notizie delle innova- 
zioni nella dottrina, c nella ecclesiastica di- 
sciplina, introdotte da Mgr. R. , subito dopo 
la sottoscrizione della antidetta formola corse 
la fama consolante, ch’egli avesse sincera- 
mente ritrattati tutti gli errori sparsi nel sua 
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sinodo, ed in tanti altri perniciosilibri stam> 
pati , e dilFusi sotto la sua protezione : ch'egli 
interiormehte yenerasse tmte le bolle, e de- 
creti in fatto di Bajp, Giansenio e Quesnello : 
e che nell’ accettazione sincera della bolla , 
auctprem fidei j egli avesse messo il sigillo 
alla obbedienza , e yenerazione che protes- 
tava verso le decisioni, et determinazioni del- 
la S. Sede Apostolica. Questa pubblicità e per- 
suasione universale è asserita dal Tomniasi, 
p®. 12. ‘i Cito per Italiani, Gallias , Germa- 
niqm ^ necnon Batavorum provincìas Scipio- 
fiis pamitentiam fama atlulerat ». E dice che 
i uiinici, cioè i non aderenti al partito, su- 
bito la credettero. « hìimiciprotinuscredider 
runt » :li più audaci , cioè i più zelanti, la di- 
vulgavano," » : e ag- 

giunge che non mancaron di coloro che mor- 
morassero contro il Romano l’ontefice, per- 
chè avesse ammesso alla sua riconciliazione 
un eretico, quantunque convertito, senza 
imporgli alcuna pena, nè dargli assoluzione; 
« Nec deerant ex his, qui adversus romanum 
Pontìjlcem quererentur quod hcereticum , li- 
cei resipiscentem, nulla tamenimpositapasna, 
vec absolutum, sibi reconciliasset (^u*> 12). 


(“ ) 

Cpsi scriveva il Tomniasi ia Vienna quattro 
soli mesi dopo la seguila nlrattazionp, ram- 
maricandosi ^i.non aver potuto scriver prima 
pe’supi inppmodi di salute (n? i). 

I)i^attHl S. P. coplinuatP sempre ^ 
godpj-e di qu^l giubbilo , che il paterno suo 
cppre dolcissitpp sperimetHp nei momen|j) 
in cui Mgr. If. col|p piu ampie espressioni , 
apiroatc (|a up umi|e , p copimoyeple esterio- 
re , « (fuasipo^nitenlemageret» , secondo T es- 
pressione del Tompiasi, protestò una vera, 
e cordiale adesione a tptli li decre|i, p l^olle 
circa gli errori (Condannati come contentili 
nel sinodo di Pisloja, e n^’ jibri, e questioni 
relative antecedenti; e che ne dj^y^ f*" 
prova Dpp equivoca, pella yo^nlgria, e Jibpra 
soltoscrj^one della (orpiola iJjChe gli ei;a sfa- 
ta preseptata, ripqten<lo in yoep, cfip con 
pssa intendeva ralljhcgre gli iplgrpifupi sen- 
limpnli ortodossi. 

Queste prpfeste, upitc alla efTefliya § 0 fto- 
scrizione della forinola la più nqt|a, e precisa, 
doveano avere tanto maggiore ellicacia sull 
animo del S. P. , quanto che fino dal novem- 
bre antecedente i8o4, quando Santità 
passò per Firenze , Algr* R» aveva fatte delle 
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pratiche molto premurose , e interposte delle 
mediazioni le più interessanti , per essere in- 
trodotto alla presenza della stessa Santità Sua. 
Pratiche, e interposizioni, ch’egli proseguì 
a sollecitare nel tempo che il S. P. dimorò in 
Parigi, dove mandò ancora una nuova espo- 
éizione de’ suoi affari e sentimenti per otte- 
nere questa grazia al ritorno. Ciò sappiamo 
àncora da i cronisti , quantunque rappresen- 
tino la cosa in un modo molto superficiale. 
Ecco le loro parole , pag. 258. « Quand le 
« pape vint à Paris , pour couronner l’empe- 
tr reur. Ricci lui adressa, dans cette ville, 
w line lettre détaillée; il témoigne ses regrets 
de n’avoir pu le voir à Florence , où il élait 
« venu de sa campagne pour lui offrir i ses 
« hommages j mais le passage rapide de Sa 
« Sainteté dans la capitale de la Toscane , 
« ayant privé Ricci de cet avanlage, il lui 
« expose , d’une manière détaillée *, l’histori- 
X que de son affaire, depuis son entrée dans 
« l’épiscopat ». Altronde sappiamo che questa 
lettera era in sostanza una nuova ritrattazione 
diretta ad un distinto personaggio per farla 
gradire al S. P. 

- Sentiamo ora il Tommasi. Riferiremo le 
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notizie ch’egli ci dà nel suo modo di parlare^ 
giacche ognuno l’intende. Mgr.'fì. , egli dice, 
non saggio abbastanza , nè costante di propo* 
sito, era cosi perturbato dalle maledicenze, e 
dai pericoli passati , che stimò cosa opportu- 
na di placare alla fine lo sdegno di quéi della 
curia, e ciò in sua mente rivolse. *Obtrecla- 
tioneSf et exhaustapericvlay non adeo sapien- 
teniy nec satis propositi tenaceniy ita turbave- 
ranty ut placandas sibi aliquando curialium 
iras ducerei y et secum mente volutaret ». Ag- 
giungevasia questo il desiderib della bene- 
volenza del Gran-duca, e in seguito di quella 
della Regina : « Suberat etiam magni ducisy 
dehinc regince queesitus favor», oltre il non 
poco tedio angustioso della vita solitaria,, 
ed i rimproveri de’ genitori da lui soverchia-^ 
mente amati : « nec parum angebant solitarite 
vitx fasudium , ntmiusquc exprobrantium 
parentum amor ,i. A tutte queste cose, prasie- 
gue il Tommasi , veramente dovea egli farsi 
superiore del tutto , e riputare a sommo ono- 
re gl’ improperi’ del pari che le prigionie : 

« Qucb cuncta quidem omnino contemnere 
oportebaty summoque honori convicia habere, 
non secus ac vincala ». Ma non assuefatto a 
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sciagure , si mosse a trattare segrèlàiiièrtté 
per lettere del modo di pacificarsi con la curia 
romana. « Seti corumniirUtn insolens secreto 
per litteras consùlere de itièutidà cùfh curia- 
libus pace » 9). Furono chiamati à consi- 

glio Palmieri e Fonlanij ambedue del Ricci 
anlicissiiiii ; « AdJ'uerd iri constilo Palmte- 
rius... simili àc Fòntaniùs.'. , uterCjùe Deric- 
cio amicitia cònjurtctlssimi ». La discussione 
fu lunga, ma lascio à chi vuole ilricercare 
quali altre persóne v’ intervenissero, ed in 
qual modo l’aflar si trattò non voglio io in- 
dagarlo , nè parlarne per congettura : k I)is- 
putatum diu ) sed qùos inler ^ qvccve tracla- 
tioniius ràtio Juerit nec in 'qvirere , ncque 
conjecturU ossequi ‘lùbetj alii viderint ». 
Dirò soltanto, che iti questo riégÒziò la Re- 
gina ebbe parte ; se ciò pòi fòsse per le pfe- 
ghiéte di Ricci , o di propria volontà , e ^*er 
suprema autorevolezza , clir oòliàprèi : « Hòc 
uhu'm retùlerim Etrvscorùm tre^nàm eo in 
negotio implicàtarn , siv'e D'ericcii prccibtts ^ 
sive ultra regiàque àuctoritdtè idilTacepe- 
Wt » ( J>àge 9. ). 

Desiderjiii vìvaménté espressi, è ripetuti da 
Mgr. R. J avvalorati dà mediazioni di sommo 
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riguardo, òttèiinero l’ attenzione del S. P. , 
onde n'elsuo ritorno a Firenze condiscendesse 
ad anuneltere alla sua presenza questo Prela- 
to , con quelle condizioni , che richiedèvà es- 
senzialmente il sublimissimo suo carattere di 
suprèmo capo, maestro, è depositàrio delta 
fede càttolica. Che questi desidérj fossero 
istantemente ripetuti daMgr. R. atrarrìvodel 
S. P. in Firenze, lo stesso Toinmàsi raffér- 
ma : « Tamdern Lutetià Parisiorum Ro- 
màni rediturvs Pius septimus Florenltàni 
• * , . * * 
adventaveral , ét fandi copiam s6mmO cdlUitt 

poNTiFicE Dericcius POSTULATI^ »1 Aggiùn- 
ge , che il Papa ricusò di ammetterlo , Se jiri- 
mà non sottoscriveva la formola che gli ve- 
niva presentata per raeizo di iìlgr. Fenaja J 
« Abnuit tàmen ponti fex f misso R'enaja , qui 
romanorum Pontijicum contrà Bdttim.f Jan- 
senium, Quesnellium 'et Pistoriensem sjWà* 
Aura decreta exhiberet j dataque formula uti 
ab Dericcio subscriherethr-j cù'r'arel » (n® lO'. 
I cronisti appena di quèsió fan cènno, è vo- 
glion piuttosto far credere, che il Papa cer- 
casse di Mgr. R. Quando pur ciò fosse véro , il 
S. P. non avrebbe fatto altro che esercitare l’ ù f- 
fizio di buòn pàstote. Ma tal còsa nón nionti. 
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Quello che interessa si è, che siamo accertati 
dai cronisti , e dal Tommasi, che la presen- 
tazione della furniola a Mgr. R. non fu accom- 
pagnata nè da minacele, nè da qualunque 
atto, o espressione inducente violenza, o ti- 
more : che anzi il Prelato fu lasciato in pienis- 
sima sua libertà. Ecco le parole dei cronisti j 
pag. 25 g : « Le n® 12 ( cioè delle memorie') 
« contieni la formule présentée par Mgr. Fe- 
«c naja, Arche\’éque in partibus de Philippes, 
« vice-gérent, poiir lui exprimer le désir 
K qu’avoit le pape d’embrasser Ricci, s’il vou- 
K loit, au préalable, signer cette déclara- 
B tion «. L’espressione, s’il vouloit ^ posta 
fra due virgole, può riferirsi, tanto al sup- 
posto desiderio del Papa, che alla sottoscri- 
zione della formola. Ma a qualunque di queste 
due cose voglia riferirsi, è certo che indica 
piena' libertà lasciata a Mgr. R. 

Il Tommasi poi riferisce in maniera più dif- 
fusa questo fatto, quantunque con éspres- 
sioni di animo addolorato, ^gravius indoleo»^ 
Presentata, egli racconta, da M. Fenaja la 
formola a Mgr. R. , questi intimidito, con quel 
poco avea di coraggio si ristette. « Auditis 
Fenaja; conditionibus ^ pavit Dericcius, et 
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i^uahtulacumque pollebat virtute detrecla* 
re». S’ intraprese ciolloqu io, che degenerò ui 
disputa callda reciprocamente, e darò quasi 
due ore : « Eoe collotfuio suseepta disputatio 
magno hinc inde animi estu,,^ ad dùasjerme 
horas. altercatio processerai ». 0òaiido Mgr. 
Fenaja disse ; Monsignore , io la lascio, afCn-* 
che ella pond||^i.da se stesso la cosa>^ e risolva 
con tutta maturità , perchè io' non voglio in- 
durla a sottoscriver laFormoIa nè 

con astuzia tenderle un laccio iMuQuumFe- 
najas... recedam j inquit , twn erwn^imperio 
te pertrahere f ncque asta fallere’conjfiliùm 
mihi fuit »;(n®. io). Partito Mgr.;Fensqàj' 
Palmieri e Fontani che passeggiavano nelht 
. camera contigua , .entrarono da Mgr. R., il' 
quale narra loro la disputa, presenta la fbr> 
moia , si abbandona al loro consiglio , èd essi 
giudicarono doversi sottoscriverla : « Digres- 
so Fenaja, Foi\(anÌHt et^Palmieriuij\^m 
propinquo inambulahàntcnhi^do., aiccessère: 
its Deribeius disputata narrai. y.Araditque 
formulam , et quid sibi opus forét decernen- 
dum illis relinquit... at Palmierius et Fon- 
tanius subscribendam formulam judìcarunt » 
( n® Il ). 


a 
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iNè possono qui passarsi sotto silenzio le ve^ 
ré frodi tramate allóra da Palmieri, e Fontani 
per render frustranea la sottoscrizione della 
formola. Al solito non ci dipartiremo dalle pa> 
roledelTommasi.Pensàròndunquedi fare una 
giunta alla formola, colla quale Mgr.R. pro- 
testasse, che gli errori condannati dai decreti 
che sottoscriveva, li avea condannati ancor 
esso : « Sutcribendutn farmulamjudicarunt^ 
ea lamen ratione ut errores per pontijicalia 
illu decteta damnatos , et damnoise se De- 
riccius projiteretur Con questa giunta 
presumevano poter poi dare ad intendere , 
che colla sottoscrizione alla formola rimane- 
vano bensì condannati gli errori , seppur ve 
n’ erano, cioè nel sinodo, e ne’ libri pro- 
scritti dalle bolle, e decreti enunciati, ma 
non già accettati nella totalità i decréti mede- 
simi : His , attftte talibus verbis , errores , 

si (jui forte essent ^ remici ^ non decretò in 
universum recipi intelligebant ». Qui Io stes- 
so Tommasi non può eontenersi dall’ escla- 
mare <( O ridicuiem prorsus sopkistarum 
sententiaml » Se essi hanno voluto ingannare 
con tali ambiguità, come potranno sfuggire 
la taccia di menlitori? « Si per ambages lo- 


Di jit b> (jOOgU 



( »9 ) 

cuti sunt ifuomodo mendacii crimen 
rint ? n Ma la chiarezea , e precisione della 
formola fece loro conoscere , che il sulter- 
fugio eca troppo meschino. Si rivolsero 
quindi ad altro partito, e fu di comporre una 
carta separata, piena di parole rispettose, 
ma nella quale potessero avere alla oppor- 
tunità On’a^e da garantir la dottrina del si- 
nodo Pistoiese , cfce coh in tina formola ri- 
maneva condannala , e neH’altra^ì porgeva 
il modo a difenderla : <* Cttintfue id negòtii 

Palmierius €t Fontanius animad'erterent , 
• • « . * ' 
puitonensis sjmodi doctrinam per màdestam 

orationem ) diverso lumen libello conscrip- 
tam, defendere censverunt : ita hincdamna- 
tionis ) inde definsiunis mussa svppetebat » 
(n® li). Era forse il disegno di questi si- 
gnori di opporre questa seconda formola 
alla pubblicazione che il Papa avrebbe fatta 
della prima, e spacciar», che qnatitanque 
Mgr. R. avesse sottoscrilia là prima formola, 
non avea egli voluto, nè consentito che si 
pubblicasse se non la seconda. Il Prelato fece 
a modo de’suoi amici, e ambeduele forinole 
sottoscrisse : « Utriqtte, ccecus amicorum fidu- 
cia , Dericcius subscripsit ». Ma non cadde 
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«ella rete il Papa , come vedremo in appresa 
so. Di questa carta non avremmo avuto con- 
tezza, sei cronisti non ce la favorivano. Ec- 
cola tal quale da essi riportasi. 

Tjiès-saiht Pére , 

. <t Jesoussigné, Scipion de Ricci, ancien 
« évéque de Pistoie et Prato , ajaul toujours 
« été pénétré du désir de manifester inon 
•« attachemcnt au Saint-Siége , je n’ai pas ba- 
« lance d’en donner la preuve en signantle 
« papier qui m’a été présenté de la part de 
« Votre Sainleté; mais, ma conscience me 
« rendant le lémoignage que jamais je n’eus 
« d’autre doctrine que celle qui est définié 
« dans la bulle de Pie VI , je crois devoir à 
« la vérilé et à ma conscience la déclaration 
« que je présente à Votre Saintelé, que ja- 
n mais je n’ai cru , ni soulenu les proposilions 
« énoncées dans le sens hérétique que con- 
« damne , avec raison , ladile bulle , ayant 
n toujours eu l’intention que , si quelque ex- 
« pression offroit un sens équivoque, elle fùt 
« à rinstaot rétractée et corrigée. En consé- 


« qaence . je prie Volre Sainteté d’accepter 
« celle déclaralion respeclueuse, comme une 
« efFusion de mon coeur, lorsque, pourdon- 
« ner à Volre Sainteté une preuve authenli- . 
•c que de ma soumission et de mon obéissanre, 

« j’ai souscrit , purement et simplement, lé 
« papier qui m’a élé présente par ordre de 
« Votre Sainteté. 

•* . !)■*.• . . 

. . ; .. «« Florence , ce g mai i,8ó5. , ’ 

! _ «€ Signéj l’évéjue Scipion de Ricci. 

tManu propria, » 

' * > 
A chiunque legge il contenuto di quesU^ 
carta con animo sincero, e non prevenuto,- 
sembrérà la cosa la più schietta, naturale e 
sincera, considerate specialmente le parole ^ 
a J’ai sousOrit, purement et simplement, le 
K papier qui m’a été présenté ». Eppure quei- 
signori , come abbiamo veduto dal Tommasi , 
vi aveano fatto gran fondamento. 

Preparate cosi fé cose , e , a ciò che pare , 
assai contenti que’ signori di questo bel ritro- 
vato , mandano subito a chiamare Mgr. Fe~ 
naja, « Nec^ mora \ accitur Fenajas » ^ gli 
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dicoaa tnUO «M6P finito » Jiem perfeetam 
dicunt 1 » » Q io prova gli loostran la forinola 
(» iot«nd« già sottoscritta) («formvlamqueex- 
hikent Ma neppur motto dell’ altra carta : 
« Ahum de scripiimm altera, silentium ». 

' I&di Mgr. R. « Mgr. Fenaja partono iasiem» 
per presentarsi al Pontefit« : « Max DerùfcitiS' 
et Fenajas vna digrediuntu* ut pentifioi se 
sisterent ». « En arrivant, (dicono i cronisti, 
n pag. a6o) le pape se jette à son con, Fem. 
•r beasse, le fail asseoir à cótés, sur un 
« canapé, et le comblo 4e caresses. Ricci lui 
« dit que, s’il avoìt móntré quelque répu- 
r gnance à signer la formule , c’étoit par 
€i la crainte qa’on n'en conclut qu’il aroit 
« soutenu quelqu'une des propositions cen-? 
" surées dans un sens hérótique , et qu’il avoil 
<t fait schisme aree le pape. Celui-ci l’assura 
« qu’il étoit convaincu de son orthodoxie ; 
« Rieri , choqué des expresaìoos «livantes , 
« dans la formule ; rr aàpAiia'MOK nn sca»- 
« DALE , avoit désiré qii’oa j substituàt ces 
« mote :>ooa LàzstSMU.TioN ruBLiQCB; mdis 
« comme on n’avoit voulu admettre aucun 
« changement, daus Fintervalle de lasigna# 
'< ture , et son admissioo ebez le pape , il avoit 
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« préparé, ef il présenta aii Saint Pere uiìè 
« déclaration » , quella ,* cioè , che abbiamo 
riportata di sópra. ' ’ < 

liTommasi però racconta la cosa in un mo- 
do piò Tcrosimile , meno che una risposta drf 
Sommo Pontifice. Presentatosi Mgr. B. , egli 
dice , insieme con Mgt. Fenaja ai Pontifice , 
questi si mostrò allegro, e come trionfante t 
<t Lcetushic^ et veliti ovans ». (Questa teme- 
raria espressione si condonerà ad un nomo , 
che troppo di mal’ occhio vedea la. cosa, e 
n’era addolorato oltre modo). Mgr. R. all’op- 
posto sospeso di spirito e pavido , come un 
penitente : « Ille vero incertus ac Irepidtts 
quasi pcenitentem ageret ». Ma presentata la 
formola, gli amplessi, e baci del Pontifice , 
commosso per lo- gaudio fino alle lagrime , lo 
rinfrancarono alquanto : « Sed ostensa for 
mula f complexus , et oscula lacrymabundi 
adgaudium Pii Septimi, redintegrarunt pau- 
ìisper animi securitatem ». Indi esternò la sua 
venerazione verso i decreti de’ romani Ponte- 
fici, e protestò, che mai , anche nello stesso 
sinodo diPistO)^, non aveva avuto nè in mente, 
nè in cuore , di fare la menoma cosa contro il 
dovere di ossequio sì giusto : « Exinde vene- 
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rari se patefeeit romanorum pontificum de- 
creta , nec unqvam , vel in ipsa pistoriensi 
sjfnodo f cantra Jas tanti obsequii consilium 
sibi aut mentem aliquid audendi ». In mezzo 
a queste espressioni presenta la carta, che 
per farsi credere immune da ogni delitto avea 
sottoscritta a persuasion degli amici. « Simul- 
que tradit y quce ad pvrgationem criminum 
amicisauctoribus subscripserat ». Lesse, eri- 
lesse il Sommo Pontefice : « Legit relegitque 
summus pontifex »y e immediatamente restitui- 
gli la carta : « statimque reddidit chartamnyxi- 
tenendosi però la formola ch’egli avea prescrit- 
ta, sottoscritta da Mgr. R., e daini presentata- 
gli : Formula illius nomine data apud ponti- 
ficem servabatur Uy accompagnando la ristilu- 
ziooe della carta al Prelato, in risposta alle di 
lui proteste , colle seguenti parole : « Monsi- 
gnore, io farei il più gran torto alla sua educa- 
zione, e molto più al suo grado di Vescovo , 
se dubitassi della sincerità delle sue espres- 
sioni ». Queste parole^vebnero apprese dai 
distintissimi personaggi presenti come il ter- 
mine di tutto l’affare , e come u« oracolo del 
Sommo Pontefice annunziante la perfetta ri- 
conciliazione di Mgr. R. Quindi gli applausi 
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che descrivono i cronisti alla pag. 261. « Le 
« pafM? redouhla envers lui ses caresses , en 
tt quoi il flit imité par la reine , par tous les 
« prélats et loute la cour. » 

Ecco la storia della famosa ritrattazione di 
Mgr. R. fu Vescovo di Pistoja e Prato, emessa 
in Firenze ai piedi del S. P. Pio VII , il dì 9 
maggio i8o5, come ci viene descritta dai signo- 
ri cronisti, et dal signor Tommasi, autori cer- 
tamente non sospetti di aver voluto alterare 
la narrativa a favore di Roma. Per evitare 
ogni sospètto di alterazione per parte nostra , 
abbiamo riportati i testi de’ primi neU-’àdiona 
in cui li abbiamo trovati ; e del secondo ab- 
biamo messo il testo latino 'decanto alla tra- 
duzione , affinchè ognuno possa giudicare 
dell’ esattezza- dèlia meiTesima. fV'V i'* ' 

Non dobbiamo però òiaettere cho tànto i 
cronisti, quanto il- Tommasi asserìacono, 
che le risposte date dal S. Mgr. R. in 
quest’ ultimo colloquio , furono assai più fes- 
tose di quello che noi abbiam' riferito. I primi 
dicono, pag. 261. « Le pape... répéta più* 
K sieurs fois à l’évéque que personne ne pou- 
« vant juger des sentimens intérieurs, on ne 
« pouvoit éiever aucun doute sur la cathoU- 
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.« cilé de ceux de Ricci, dès qu’il déclaroit 
« avoir foujours professe la doctrine ortho* 
« doxe; que son honneur ne pouvoitrece- 
•t voir aucune atleinte, et qu’il s’en char- 
■ geoit ». Il Tommasi poi dice essersi sparsa 
Toce, che il Papa alle proteste di ortodossia 
fatte da Mgr. R. rispondesse : « Io non cerco 
quello che per ine e per voi è superfluo » : 
« Non ego, dixisse fertur , id inquiro, quod 
tibi mihique juxta supervacanettm » ; « Non 
ho mai dubitato della vostra fede » : « Tuatn 
enim Jldem in dubiis nunquam hàbui » .* « E 
se occorre , io farò sapere colla maggior pub- 
blicità a tutto il cristianesimo , che voi siete 
stato sempre addetto all’ Apostolica Sede : » 
‘Si opus fuerit , te apostolica sedi addictvm 
scraper fuisse universo chrislianorum orbi 
prccdicabo ». Noi abbiamo tralasciate queste 
cose, perchè sappiamo certamente, che nella 
totalità son false, e che tutte le parole dette 
dal S. P. in quel momento si riducono a 
quelle poche da noi riferite di sopra. Ix) 
stesso Tommasi sembra creder così , perchè 
mitiga la sua asserzione con un si dice, che 
il Papa in tal modo parlasse : « Dixisse Jer- 
tvr ». 


■ ( 
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Non ometteremo neppure ciò che iiume- 
diatamenle soggiunge io stesso Tommasi. 
Egli dice, che Mgr. R. non avrebbe ripresa 
la carta dalle mani del Ponlifice , se avesse 
saputo gli artifiej con cui bene spesso i buoni 
divisamenti de’ Pontefici medesimi rimangon 
delusi : « Queua profecto chartam non acce- 
pisset Dericcius si , tfuibus romanorum pon- 
txfiùum bona stepius eonsilia fallantur artes 
callvisset ». Ma che la surriferita consolante 
risposta del Pontefice , quale però non sussir 
sle, confornieabbiamo osservato, avea rendu' 
to il coraggio a Mgr. R. , e colmatolo di tanta 
allegrezza da giungere fino ad applaudirsi 
cogli amici quasi di riportata vittoria : ■ Sed 
insperata responsio ignarum Jirmaverat , eo~ 
(jue Icetitiaperfudit j ut siin cum amicis tjuasi 
vietar plauserit ». Lo che da esso chiamasi 
stoltezza , e provocamenlo a disdoro maggio- 
re : « Stalle quident nec misi ad graviorem 
ignomimam ». £ ciò, perchè appresso il Pon> 
tefice non rimaneva altro che la formola data 
da lui medesimo , e sottoscritta dal 1‘relato. 
Con questa sua frase sembra volerei insinuare 
il Tommasi , che Mgr. R. operasse di mala 
fede , e che cercasse colle più belle espres- 
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siooi..d’ ingannare. H Pontefice; Maìobbiamo 
già accennato , e vedremo poi più cbiaramen- 
té , clie iJ Prelato rimase stranamente offeso 
di. tale sospeltO';;cJiei‘iò stesso Tòmmasi ci 
rappresenta bensì Mgr. R, alquanto confuso 
ed imbarazzato ) *^ .€x,eaxfiui.jactabatur ani- 
mi perturbatione come sarebbe stato di 
ognuno ,, cbe,. « quasi pcenitentem ageret »j 
ma non ci dice mai una sola parola, ch’egli co- 
vasse inanimo pensiero di simulazione o d’in- 
ganno. Pare anziché il Prelato fosse nesciente 
dèlia frode meditata dagli amici nello stender 
la. r carta , eh’ egli > medesimo . sottoscrisse : 
« CcecuS’ amicorum fiducia,., amicis aucto- 
rihus ». Se iMgr. R, fosse espressamente 
convenuto in questo fraudolento consiglio , 
il Tommasi lo avrebbe saputo , come lo sep- 
pe degli amici; e sapendolo, ‘com’ era possi- 
bile che lo tacesse mentre declama con tan- 
ta forza , e tarilo sdegno contro tal fatto? Se 
in altre cose .non ha riguardi. per Mgr. R. , 
molto meno in qtiesta avrebbegli risparmia- 
to, i suoi arditi rimproveri. Sembra anzi, 
ch’egli attribuisca la soltocrizione di questa 
carta a quella imbecillità , che con si pòco 
rispetto, e secondo noi, immeritamente ac- 
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colla al Prelato : « Mihi antiquior de illitts 
imbecillitate dolor. » 0 ; 

Ma comunqoe sia de' sentimenti interni di 
Mgr. R. , il cui giudizio appartiene al solo 
scrutatore de’cnori, la questione e ^ se la 
courde Rome, a tenore di tutte la regole più 
rigorose per un esterno giudizio , abbia po- 
tuto, anzi dovuto pronunziare affermaiiva- 
inente sulla integrità della rittrattazione di 
questo Prelato, e se l’abbia pubblicata secon- 
do la verità, e con tutto il fondamento, con- 
siderate ancora le espressioni di viva voce 
del Prelato medesimo , che ci vengono ripor- 
tale. ‘ 

Lo scioglimento di tal questione per l’af- 
fermativa risulta colla maggiore evidenza dal- 
la semplice narrativa del fatto riportata colle 
assertive , e parole di autori nienté sospetti. 
Si legga , et si rilegga quanto si vuole , noli 
si troverà mai eh’ essi dieno un cenno del me*' 
nomo atto di violenza , o<mche del menomo 
timore incusso a Mgr. R. Anzi per la parte di 
Roma si troverà solamente , che piegandosi 
a’ più vivi desiderj espressi in tante reiterate 
maniere da Mgr. R.^ di presentarsi al Sommò 
Pontifice, per condizione della grazia fu ad 
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esso presentata la forraola , e lasciata nelle di ‘ 
lui mani, rolla protesta, che raccettatione, e 
sottoscrizione della medesima dovean essere 
relFetto della sua libera > e savia pondera- 
zione : « Eecedam... tjuo rem bonsvltim per- 
pendas, eie. ». Perla parte poi di Mgr. R. non 
si troveranno altro che premure per ottenere 
la riconciliazione. Tralasciando le cose ante- 
cedenti, che abbiamo accennate, e limitan- 
doci soltanto a quelle che accompagnarono 
immediatamente Tatto, troveremo, chegiim- 
"to il S. P. a Firenze , « fandi copiam Summo 
coram Pontefice Dericcivs postulavit », e iti 
conseguenza, serio colloquio con Mgr. Pe- 
na] a ; lunga e segreta consultazione cogli 
amici ; sottoscrizione della Ibrmola senza sol- 
lecitazione, intervento, o presènza di alcuno 
de la cour de Romej presentazione personal- 
mente fatta della medesima da Mgr. R. al Pa- 
pa; espressioni, e proteste di ossequio, di 
venerazione , e di obbedienza pura , sempli- 
ce , sincera , di spirito , e di cuore a tutti li 
decreti, e bolle pontificie in proposito; h 
finalmente , condanna di tutù gli errori , eS- 
pressemente ancora del suo sinodo di Pistola, 
colle ottantacioqoe proposizioni nel senso ia 




cui sono condannate nella l>ulla , auctorem 
fidei, che il Prelato protestaammetlere, accet- ' 
lare, e renerare, senza alcuna tergiversazione. 
Se nel complesso di tante esteriorità, Mgr. R. ' 
avesse avuto in animo di dissimulare il suo 
sentimento interno contrario , sarebbe stata 
questa una Unzione non meno indecente e 
vile , che criminosa. Finzione , o simulazione, 
di cui il Sommo Pontifice non dovea sospet- 
tare per la qualità delia persona , e del carat- 
tere , per la gravezza della cosa > pel contor- 
no e modo, e per tutti gli antecedenti. E se 
per caso ne avesse sospettato, o anche l’avesse 
traveduta, egli avrebbe potuto, e forse anche 
dovuto, almeno in pubblico, chiuder gli oc- 
chj , perchè Tatto riguardato nel sno aspetto 
naturale, e nella unione di ciò che il Pa]^ 
esigeva , dietro alle istanze del Prelato, por- 
tava alla vista dell’universo tutti i caratteri di 
una vera e sincera ritrattazione. Quindi la 
manifestazione di un tal sospetto avrebbe por- 
tato lo scandalo e la infamia pubblica del Pre- 
lato, e poteva egli chiamarsene offeso , come 
di una gravissima ingiuria, nel modo stesso 
che in altre occasioni se ne risenti acremente 
con Mgr. Martini, e col signor Card. Morozzo. 
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Due sole cose potrebbero produrre qualche 
piccola ombra. La prima è un accenno dei cro- 
nisti' colle seguenti parole, pag. 260. « Ricci, 
« choqué des expressions suivantes, dans la 
« formule , en nÉPAiiATiow »u scandale , 
n avoit désiré qu’on y substituàt ces mots : 
« PODR L’ÉDiFicATioa PUBLIQUE ». E chc per- 
ciò? Vorrebbe forse dirsi, che, non essendo 
stato soddisfatto questo desiderio , fu fatta al 
^Prelato una ingiustizia ed un aggravio? Per 
provar questo bisognavq dirci , che avendolo 
egli manifestato a Mgr. Fenaja come una con- 
dizione , non fu atteso , e che l’ istesso era 
seguito col Sommo Pontefice, cui egli facesse, 
istanza per ottenere questa piccolissima mu- 
tazione. Ma i signori cronisti non ci dicono 
niente affatto della istanza di Mgr. R. su tal 
desiderio , anzi nettampoco della manifesta- 
zione del medesimo. IlTommasi poi neppur 
lo rammenta. Quest’ occulto desiderio dun- 
que di una cosa sommamente superficiale 
sarà una prova che la ritrattazione fu pré~ 
tendue? kxxù. non essendo questo desiderio 
esternato, nè posto in condizione, e non 
riguardando la sostanza dell’ affare, mostra 
che il Prelato voleva essenzialmente la cosa , 
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che nel suo intèrno ne bramava soltanto 
una tenuissima estrinseca modificazione. 

La seconda è la sottoscrizione fatta da Mgr. 

R. dell’altra carta, nella quale « dejeusionis 
caussa suppctebat » .• Ma di questa sottoscri- 
zione già abbiamo detto di sopra, che più 
probabilmente Mgr. R. la fece senza cogni- 
zione di causa : « Coecus amicorum fiducia » ^ 
e per opera degli amici, kAttiìcìs auctoribus 
che ne fu tenuto il più gran segreto con Mgr. 
Fenaja : « Allum de scriptione altera silen- 
tium »j e che quantunque il Papa non la vo- 
lesse ritenere , Mgr. R. rimase contentissimo. 
Era forse obbligato il Papa a sapere queste se- 
grete macchinazioni? Noi riconosciamo nel 
Sommo Pontefice una indHTettibilità origina- 
ria del sublime suo carattere nelle decisioni 
dogmatiche, e morali, non già il dono della 
scienza delle cose occulte , e della penetra- 
zione de’ cuori, se non per divina grazia stra- 
ordinaria. ^ 

Perchè poi il Pontefice non dovesse sospet- • 
tare, e quando àncora lo avesse dovuto , non 
potesse, secondo le regole di un esterno giudi- 
zio, rivocare in dubbio presso al pubblico la 
cosa ; Mgr. R. a tutte le premure di dimostrar 
t 3 
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sincera la sua ritrattazione , aggiunsè l’altra 
di rauiilcarla separatamente, ed in un modo 
interamente spontaneo, ed impensato. li S. P. 
non era appena giunto a Roma , dopo la sua 
partenza da Firenze, che Mgr. R. lo previene 
con foglio ofiiciosissimo , in data de’ 2 1 mag^ 
gio i8o5, non tanto per complimentarlo del 
suo felice arrivo , che per esternargli il som- 
mo contento della latta ritrattazione, ed una 
amplissima ed illimitata raltìllca della medesi- 
ma. Ecco le precìse parole della lettera : « La 
singolare bontà con cui la S. V. mi accolse y 
non appagò soltanto, ma superò le mie spe- 
ranze; ed in quel momento l’animo mio ne 
fu -Commosso per modo, che più non seppi 
esternare con quella effusione di cuore che 
avrei pur voluto; i miei sentimenti di rispetto, 
»di obbedienza, di attaccamento, di gratitu- 
dine. Li rinnovo ora con lutto lo spirito, 

ÈBATIFICAMDO l’at’tO DA ME FIUMATO , tOmO 

a ripetere le più umili proteste del mio altac- 
càmento inalterabile alla dottrina della Chiesa, 
ed alla sua sagra persona. Rammenterò sem- 
pre con filiale tenerezza il giorno felice in 
cui rtmoifo ssAVoiti i miei voti ». E mani- 
festo , che singolarmente con questo ultime 
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paróle Mgr. fi. conferma quanto sopra ab^ 
biamo riferito de’ snoi desiderj e premure di 
giungere al punto della sua ritrattaeione. Da 
questa lettera si vede ancora, ch’égli non fa 
menzione > nè caso veruno dell^ltra ebrìa 
riìtpettóèa da Ini p^esentata al Papa , e che il 
Papa non volle ritenere malgrado le isiànee 
fattegli dal prelato , come ueppure de’senti'- 
menti espressi di vita voce , o ito qualOnqtiè 
altro modo , non altro dicendo se non che 
« rattificando Tatto da me firmato. n il giorno 
felice in cui furono esauditi i miei voti ». Se 
Veramente il Prelato avesse contato su questa 
carta, e soprai Sentimenti in qualunque mO^ 
do espressi , e ne avesse fatta parte condii 
rionale intégrante dell’atto da se emesso, et* 
quésta l’ occasione pròpria di tatto rammen- 
tare, di confermare la carta ed i sentimenti 
vagamente asseriti, e lasciare così, alntenO 
in. genere, un docuttrenlo alla posterità, ed 
una prova qualunque , di condititmi apposte 
all’atto di ritrattazione. E mollò agevole eraj 
volendolo, il farlo; bastando alle paroléj 
<> rattificando r atto da me firmato», aggiunger 
le poche altre , nei séntituenti espressi in is- 
critto , e di viva voce » , perchè s’ intendesse , 
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ch'egli de’ sentimenti, e della carta, ne faceva 
una condizione importante. Ma quand’egli 
dice soltahto « rattificando l’atto dame fir- 
mato »,-non potendosi ciò riferire che alla 
sola formola , giacche questa sola rimaneva 
appresso il Pontefice, e nella lettera non dan- 
dosi il menomo accenno di altro , fuori della 
formola, queste parole quanto sonoamplia- 
tive della rattifica , altrettanto sono esclusive 
di ogni condizione, o di cosa non, contenuta 
nella formola stessa. Infatti nelle memoi-ie 
riportateci da’ signori cronisti, troviamo , che 
una sola volta Mgr, R. fa menzione della car- 
ta , ma non mai come di condizione limitati- 
va, ed esclusiva dell’atto, se non veniva 
accettata. Dei sentimenti poi , che in termini 
vaghi si dicono espressi di viva voce al Papa , 
o deroganti alla integrità della ritrattazione, 
o che ne possano mettere in dubbio la since- 
rità , o limitarne l’ estensione , non ne trovia- 
mo alcuno specificamente precisato. Dunque 
dopo il nuovo impulso della più ampia ed 
illimitata rattifica, sopraggiunta alle più de- 
cisa antecedenti riprove, come poteva il S.P. 
giudicare, e pubbliuare diversamente da quel- 
lo che ha latto? Anzi da tutto l’esterno com- 
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plesso, avvalorato dippiù da questa rallifica 
M^r. R. avea un vero diritto all’onore dellaj 
più'soleniie pubblicità di sua perfetta ricon-, 
ciliazione nel niodo che il S. P. l’ha pubbli-, 
cata, e’ Suà Santità o^i umano fondamento, 
di giudicarla, e td’ annunziarla come real-r 
mente sincera j e perfetta, 

- Ripetiamolo jancora una volta. La questione, 
versa sopra un giudizio puramente esterno, , 
è da farsi secondo le prove esteriori. Or dun^; 
que r avvenimento fu sommamente pubblico,, 
sotto gli'occhj di tanti rispettabilissimi perso-^ 
naggj , e di tuttala popolosa città di Firenze 
anziosa di vederne l’esito, e risapérne le» 
circostanze le più ‘minute. E per effetto di 
, tanta evidenza > la persuasione della esterna, 
integrità dellairitrattazionejdi Mgr". R*. fuisl> 
universale, che come asserisce il Tonimasi,^ 
•f cito per Italiani^ Qallias ^ Germaniam ^ 
necnon Batavorum provincias y Scipionis pcB~j 
nitenliam fama attnlerat ». Fra gli spettatori 
oculati ed attentissimi vi erano certamente 
diversi aderenti, e fautori in avanti di M<xr. 

R. V come. Palmieri ,*Fontani j J ,• Men- 

goni ; i due F,.’.»... ,‘ Petrai, éd altri, i quali 
certamente non videro' volo nlieri « Scipionis [ 
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pcétnlauiam dimostvft'reQO «Upr» 

non kmtandoik «li lui «aempio, ed io seguito 
co' lor portamenti. Singolarmente Pidoaieri , 
oFontani furono gH assessotù di Mgr. R. io 
quest'affare. Eppure questi signori, cke ave- 
vaik> corrispondwuie « per ItaliantyGttàliast, 
Germaniam, necnon Mmtmieruvt peovindme^ ^ 
come costa dagli annali ecclesiaatict pul^fcli- 
cati per diversi anni ne' ibglf di Fireuae , *011 
promossero , nè propagarono dub]»ìo veru- 
no sulla integrità dalla lètrattarioue di.Mgr. 
n. , nè lo hanno fatto in appresso, qn^nèna- 
que vi sieao stati de' tempi assai fàuoreviQli a 
ftirlo. ' . , - 

’ £ questo un punto assai degno d’osserva- 
zione. Ma perbeneinlenderae l’ imporUuiZft, 
e *r eflìcaria , è • necessaria u ha digressioiio ^ 
onde richiamarsi a memoria diverse cose. Tre 
volle nelle ultime guerre la Toscana è stala 
occupata dalle armi francesi. La prima occn->- 
nazione seguì negài ultimi gi«u'oi del mese 
di marzo 1799 , che durò cento giorni incir- 
ca , cioè fino a’ primi di li^lio prossimo se- 
guente. La feconda nel gioeno iS. di otto- 
bre 1800, cui> nel luglio 1801 succedette 
il pacifico governo del re Carlo , e della re- 



, ( 39 ) 

gin* Maria Luisa di Spagna. La lena poi ne- 
gli uUinu di novembre 1807, e durò fino 
al i8i4> cioè fino al termine delle grandi 
vertenae politiche. . - 

Ora conviene osservare 1 che al finir della 
prima occupazione , cioè ne’ primi di luglio 
1799, avvenne, che evaso da Firenze per 
r incursione degli Aretini il residuo dell’ ar- 
mata francese , passò qualche giorno di anar- 
chia prima che l’inclito Senato fiorentino 
prendesse le redini del go^no in npme del 
bramato Ferdinando III. Io que’ giorni di con- 
fusione segui, che il popolo iuferocUo cuch 
tro li partitanti francesi , ne tradusse mplti 
alle pubbliche carceri. Fra fuesti rimase av- 
volto anche Mgr. R, « Scekstos int/^r fid con- 
tnweUam », come dice il Tommasi. E vera- 
mente Mgr, R, facea pietà quando dava sfogo 
col P. Priore diS. Marco al suo cuore appassio- 
nato per gli oltraggj , e patimenti di quella opt: 
te che passò nelle carceri « frananti acflleror 
ti » , com’ ei diceva , « bestemmiatori ». Onde 
dice bene il Tommasi, « horruit vir>cula et 
proòla vir nobilis », quantunque i cronisli 
dicano , pag. aSi . « Les prisons regorgèrent 
« d’hoounes eslimables et innocens, parmi 
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« lesquels se troóva l’évéqiie Ricci ». La cosa 
fu sentila con vero disgusto da tutto il ceto • 
ecclesiastico , e dal gran numero di tutte le 
persone dabbene. Mgr. arcivescovo Martini , 
fortemente sdegnato di un’atto cosi irrego- 
lare, e indecente, si dette efficacissima pre- 
mura perchè fosse tolto tli là il più pronta- ' 
mente , e l’ottenne. Ma il popolo era in som- 
mossa , spirava vendetta , e Mgr. R. era se- 
gnatamente preso di mira. Quindi per misura 
di precauzione a sicurezza del Prelato, come 
vedremo, il Senato, in cui trovavasi un di 
lui fratello , credette doverlo far ritirare con 
buona scorta per lo stesso motivo nella for- 
tezza detta da Basso entro, alla città. Quivi 
Mgr. Martini prevenuto da Mgr. R. con una 
lettera di ringraziaménto, gli fece visite-, e Io 
mosse a fare quella ritrattazione , di cui si 
parlò tanto , e che giustamente fu trovata in- 
sufficiente. Calmato alquanto il furor popo- 
lare , liberato Mgr. R.’ dalla fortezza per le 
ragioni , che diransi in appersso , ottenne li- 
bertà , a condizione di ritirarsi ad una casa 
religiosa di lua scelta dentro Firenze. Egli 
prefèriil convento de' Domenicani di S. Mar- 
co, ove recossi la sera del di 8 agosto del 
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'sudano anno 1799, e dimorò fino alla sera 
del di 39 settembre prossimo seguente. 

Intanto fino dal di i3 agosto 1799 erano 
stati spediti alla santa memoria di Pio VI. die 
trovavasi in Francia,.! fbglj contenenti la 
sudetta ritrattazione. Pio VI essendo morto 
ai 28 di detto mese noni potè sapersi seli 
avesse ricevuti. Ma l’Arcivescovo , che da 
principio avea indicata questa .ritrattazione 
siifliciente, ed in buona forma a segno che 
per verità ne parlava, come dicono i cro- 
nisti, eon certo entii-siasmo , cambiò senti- 
mento in vista dei riflessi di molle savie per- 
sone ,"o specialmente de’ cardinali di Loren- 
zana e Zelada, e fece di tutto aflinchò.Mgr. 
R. s’inducesse ad emettere lin nuovo scritto 
una ritrattazione chiara , netta, e precisa JfA 
quest’ effetto giunse fino a portargli in per- 
sona, e lasciargli in mani una' lettera di un 
foglio intero che il card, di Lorenzana scri- 
vea da Bologna all’ Arcivescovo, e nella quale 
venivano potentemente rilevali i motivi della 
insuflìneriza di quellaritrattazionc.il P. Bar- 
daci sa bene l’andamento di quest’affare', 
perchè fu interposto dall’Arcivescovo, e per 
lo spazio di più di un mese fu da lui vivisai-, 
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mamcnte eccitato ad operare col naassiroo 
impegno, affinchè Mgr. R. s’inducesse al 
passo di stendere un nuovo foglio. 

Ritiratosi poi Mgr. R. il dì 3 o settembre 
del ridetto «tonò 1799 alla campagna , Mgr. 
Arcivescovo non desistè dalle sue premuro, 
ed il Prelato con lettere all’interposto men- 
tovato di sopra , dette spéranra di voler dare 
questa soddisfaEione , dicendo singolarmente 
in una di queste lettere : «* Il pensiero che 
mi occupa nella mia solitudine è di dar com- 
pimento a ciò che ha formato la -materia di 
tanti nostri discorsi'; ed ella. vedrà 1 effetto 
delie sue premuro ».! Eletto quindi il nuovo 
pontifice Pio VII » Mgr. R.) inviò al medesi- 
mo, per l’organo del Signor eard. Lonsalvi, 
allora Monsignore PrO'-^egretario di Stato , 
con lettera de’ag raareo 1800, i foglj ch’a- 
rano stati indiriazati alla S. M. di Pio VI. Lo 
stesso Mgr. R. nella seguente sua lettera ad 
un amico , oi descrive il modo da lui tenuto 
per inviarlL • •. / 

, Mio Prone ed amico Stmo, 

' « Voi non ignorate, che, e por otto di 
eomuniòne, e per mostrare la mia-sommis- 
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«oae «d QbWdieoM alla prima Sede, io ddi»< 
bo scriver lellera al nuova Papa. Caufiaato ' 
in questa saUtudùie, e priva di ogni comu- 
nicazione , a voi ricorro per il sicuro indiriz- 
zo della medosiw» troviate a dovere 

e questa, 0 l’altra al Pro-segretario di Stalo 
cui r accompagno. Se direttamente , o indi- 
rettameiHe , potete accompagnarle con b»o- 
ni u#GÌ , non mi ricusate il farlo per l'antica 
amicizia di cui mi onorate. Forse gioverà 
unirvi le due lettere del primo agosto, che 
furono spedite alla S. M. di Pio VI , e l al- 
tra dei t? ottobre , cb’ io njuovameote scrissi 
all’ Arcivescovo per togliere ogei sinistra i»- 
terpretazione , che da alcuno si fece auUe wio 
inlenzioni, lo lo creerei necessario e oppor» 
tono. Vi p^cYengOiChe esseodoou iovÌQta|jt 
ogni corrispoadenza , ed atendo^fiBo^dal pri* 
ijM) mio arresto rigettata qgui lettera delta 
posta, qualunque replica possa \enirw rb 
luarrebbo perpetuamente a^queU’ufli^O- 
« Caro... eccovi descrittele attuali miecir', 
costanze : qui troverete uuile la prima e la 
seconda lettera. A voi le aflido , date loro il 
corso che vi par meglio, e siavi giusta mercede 
d' ogni favor che mi usiate , la mia gratitudine 
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ed il maggior fervore di mie orazioni presso 
Dio a prò vostro. » ... 

« Dalla villa di Rignana , 3 aprile 1800. 

• I 

u AfFmo vostro amico , 
il vescovo Ricci. » 

. La leltra poi con cui i fòglj sono accompa- 
gnati a Mgr. Pro - segretario di Stato è la se- 
guente. ... . 

Illmo e Rvmo Sig' Sig' Pron Colmo , 

« L’importanté' incarico, che sento addos- 
sato a V. S.'Itlmà e Rvma, mi dà un titolo di 
incomodarla con questa mia* per piegarla a 
presentare l’acclusa al S. P. Se non mi fosse 
nota per altre pàrti la umanità sua, la sola 
scelta di lei fatta dal Sommo Pontefice mi ba- 
sterebbe ad argomentare quanto l’animo suo 
ha da essere inclinato a favorire chiunque a 
lei si indirizza per umiliarsi col di lei mezzo 
al S. P. Questo riflesso , che mi fa ardito a 
scriverle direttamente, benché non’abbia se- 
co alcuna servitù, o conoscenza,' mi dà anche 
tutta la fiducia che sia per coadiuvare co’ suoi 
buoni ufficj presuòla Santità Sua, le sincere 
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proteste di sommissione, ed attaccamento clie 
rileverà dalla acclusa. 

«f Alla S. M. di Pio VI aveva io già, fino 
dal primo agosto, dato per lettera i più sinceri 
riscontri della mia obbedienza e rispetto; ma 
gli incontri accaduti alla persona che si era 
incaricata di presentargli detta lettera , in- 
' sieme a quella dell’ Arcivescovojdi Firenze, in» 
pedirono che gli potessero giungere prima 
della di lui morte. Supplisco dunque adesso 
a questo ben giusto atto di sommissione col 
degno successore , e godo il vantaggio di 
poterlo fare , come io spero , col di lei favore/ 
Impetri dunque a questa mia una benigna 
accoglienza , e mi ottenga la bramata grazia 
dell’apostolica benedizione. Io intanto non 
mancherò di implorarle da Dio tutti quei lu- 
mi, chele son necessarj per rendersi nel fedel 
servizio , che recherà al S. P. , grato a Dio 
ed agli uomini. 

n Io sono col più pròfondo rispetto di 
V. S. Illma e Rvma. 

<» Dalla mia villa presso Firenze, 29 marzo 1800. 

« Devmo obblmo serv'’*. 

Il vescovo Ricci. » ’ 
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X’«MtocUquC6to nuovo operato noa siSep> 
pe da Mgr. R. che con letteti dello stésso Sm 
gnor card .Cìotisal videi s6 teC(entbresegueote'> 
a loi comunicata il dì s ottoh>r«, per me/zò 
della quale si iaceagìi ìAlendere con termini 
afficaci la non sufficienza delia fatta ritratta^ 
eione>. Questo è quanto sappiamo di certo deh 
f’ operato in quest'affare dalla parte di Roma 
in tarepoca. Se poi nell' anno , decorso dalla 
fine di settembre ailorchò Mgt*. R. si eh 
tiròallacampai^a, sino all’ottobre i8oo> ilge> 
terno secolare» esercitato allora dal Senato in 
nome del Gran-duca » si mhdiiasse in questo 
affare in aderenza alle insinuazioni di Mgr. 
Uariini per ottenere da Mgr. R. una buona ri- 
tto ttafeiooe, noi sappiamo da documenti auten- 
tici. ^'Cronisti lo dicono colle seguenti parole, 
pag. 2 àd senza però Sómminiatrarue alcu- 
na prova : « Rìcci... reuarque que Rome 
« proiìtait des circonstances fkcÀeuaes où S© 
H tronvait la Toscane , et db i’occasion que 
« lui fournissait le fanatisine des gouvcmans 
« pour opprimer un évéque malheureux ». 
Bisognava accennare les circonstances fà- 
cheuses della Toscana , che viveva allora sot- 
to ramato governo di Ferdinando III , e prò- 
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durre un documento o del profitto che Roma 
ne trasse, o del modo in cui ne profittò. l'rose- 
guono i cronisti : « On lui insinua confiden- 
n ticllcment, ques’il n’accédait pas sans délai 
« à la demande de Rome , la régence elle- 
« méme seconderoit le projet de le déporter 
» au cliàteuu Saint-Ange, pour y étre, eu 
A quelque sorte, inhiimé tout vivant et ne 
N plus voir le jour ». E di non veder più 
lume (c’est Ricci qui parie). Queste, come 
ognun vede, son tutte asserzioni gratuite. 11 
Tommasi dice soltanto , che messi di nuovo 
in campo de’ sospetti politici contro Mgr. R-«; 
(era allora il tempo de’ processi contro i parti- 
tanti francesi ) si sparse voce , che Mgr. Mar- 
tini trattasse occultamente presso il Sena- 
to di far condurre Mgr. R. a Roma : « Ripe- 
tila tzmc Fiorenlice de politicis nùgotiis cri^^ 
minatio , rutnx>r<jue invasit Marlinium clain 
apud senatum agitasse ut Dericcius romam 
deduceretur M (n°8). Abbianm accennate 
queste cose perchè ci sembravano necessarie 
alia intelligenza di ciò che dee dirsi in appres- 
so. Torniamo ora al proposito. 

11 Tommasi parlando del giudizio d’ insuffi- 
cienza della ritrattazione del 1799 , delle ves- 
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sazioni allora sofferte da Mgr. R. pe’ furori 
di un popolo tumultuante; delle successive 
insistenze di Mgr. Martini ; della parte attiva « 
che si asserisce essersi presa dal Senato fio- 
rentino ; e finalmente dell’ ammonizione per 
parte di Roma fatta al Prelato colla preci- 
tata lettera risponsiva del Signor Cardinal 
Consalvi, dice, che tante frodi, ed artifizj 
troncò l’inaspettata vittoria de’ Francesi a 
Marengo , cui seguì la seconda occupazione 
della Toscana, il i» ottobre 1800 j che la 
Curia romana, simulando allora pazienza, 
si tacque (non si trova peraltro che dopo la 
pubblicazione delljji bolla « auclorem Jidei » 
avesse mai parlato,, se non ricercata) ; e che 
Mgr. R. riprese alquanto coraggio , tornata 
la libertà ; « Sed tot frauda et dolos ahru- 
jìil inopina ad Marienchum victoria ^ siluit- 
tjue simulatiotie patienticu romana curia ^ 
Qallis 17 calendas novembris Florentiam 
occupanlibus. Rediit Dericcio tanlisper ani- 
mus restiluta liberiate. Oh ! utinam vel tuen- 
d<e veritalis constantia et 'tngor! » ( n" g). 
Abbiamo già rilevato, che a questa seconda 
occupazione della Toscana seguita nel mese 
di ottobre 1800 succedette pochi mesi dopo. 
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tìoè nel loglio 1801, il governo del Re Carlo 
Ludovico , e in seguito della di lui morte su- 
bentrò a governar la Regina fino al novem- 
bre 1807; Ora si osservi che là titrattazione 
ultima di Mgr. R. segui, nel modo descrit- 
to, il di 9 maggio i 8 o 5 . Partendosi; dunque 
dal 1801 passarono ciu^o’anni 

prima della ritrattazióne , tempo in cni-Roma 
poteva tutto contro Mgr. R. , ite troVslisi che 
facesse parola veruna, molto menò che fèste 
recata al Prelato la menoiha dellé*incillsìt&^: ' 
Quello poi che più importa si è, ‘chè- la' 
terza occupazione della Toscana , seguita nfel 
novembre 1807 , non fu di pochi meSt» ùcSlSé^' 
le antecedenti, ma durò sino al i8t4> cioè fi-- 
no al termine delle grandi vertenze politiche; 
Mgr. R. morì nel i8io, vale a dire,' cinqn’ an- 
ni dopo la già fatta, ritrattazione , e tre anni 
dopo la libertà ristUuita ) come dice il Tom- 
masi. Dunque ebbe lutto il tempo, e il co- 
modo , « restituta libertale « ^ o di esternare 
i suoi sentimenti contrarj alla ritrattazione,’ 
o di spiegarne la formola , o di protestare 
ancora in faccia al pubblico contro la mede- 
sima , attribuendone la sottoscrizione a timo- 
re , a riggiro , a violenza , od a ciò che avesse 
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voluto. Non imponevano più allora nè del 
Gran-duea, nè della Regina « (fuassitvs favor, 
non , solitarice vitas fastidium , non obtrec- 
tationes et exluiusla pericula » . Anzi avreblie 
riacquistato presso del partilo allora dominan- 
te l’onore perduto , e risarcita la defezione, 
si grave oggetto di querela al Tommasi , che 
giunge a diiamarlo arditamente imbecille , 
e degno de’ rimproveri della posterità con 
altri epiteti troppo avanzati. 

Di più viveano in quel torno gli aderenti 
e consiglieri di Mgr. R. Palmieri è morto il 
i 4 marzo 1820. E in tutto questo tempo non 
si è mai promosso il menomo dubbio' sulla 
integrità di questa ritrattazione. Pure il Pal- 
mieri singolarmente ha avuto in questi ulti- 
mi ànni letterarie contese , ed ha stampato io 
materia. Nè era già desso uomo da perdersi 
in folla ^ essendo nello scriver perito; nella 
fiducia , e confidenza degli amici distinto ; di 
tutto l’anima, ed il secreto il più intimo; e 
■per la causa ardente, e tenace fino alla mor- 
te , come i cronisti lo attestano > prodigando- 
gli per ciò elogi ponaposi nel quaderno del 
mese di maggio di questo stess’anno i8ao. 
Mai nompertanto una parola su ciò , nè per 
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mettere in dubbio la cosa, uè per diminuirne 
l’esfensione , nè per attribuirla a violenza , a 
riggiro , ad incusso timore. Possibile mai, 
che se gli aderenti, e fautori antidetti avesser 
potuto ridire alcuna cos^ fondata, non aves- 
sero spiati i loro clamori , e proteste ai Ca- 
rega , e ai Degola a(senova , ai Tamburini a 
Pavia, agli amici della S. Chiesa oppressa di 
Utrecht , e chi sa a quanti altri luoghi fatti 
sentire? 11 Toinmasi ebbe perfino contezza, 
che nel tempo del colloquio tra Mgr. Fenaja 
e Mgr. Ricci, Palmieri e Fontani npropùufuo 
inambulabant cubiculo o. S’ egli seppe questa 
minuzia, come avrebbe ignorato ciò ch'era 
essenziale , e da cui potea dipendere la dimos- 
trazione della nullità deiraffare, e mitigarsi 
il suo grave dolore ed angustia? E sapendolo, 
come l’avrebbe taciuto in mezzo a tante declar 
mazioni contro la ritrattazione, econtrola per- 
sona stessadi Mgr. R. , e de'di lui consiglieri? 

Che se le circostanze del tempo, dal maggio 
z 8 o 5 fino al novem)>re 1807, avesser 
permesso di mettere al pubblico le notizie 
secrete avute da loro , o ad afiri comunica- 
te, il successivo però, fino al i8L4, fu ben 
tempo di libertà ristituita , in cui avrebbero 
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potato farsene un inerito. Sembrava anzi op- 
portuno alle loro mire , e disegni, lo svelare 
siiFaUo mistero in un’epoca, in cui la Curia 
romana, com’ essi chiamano la S. Sede Apos- 
tolica , era vilipesa , ©pressa , e dispersa , per 
renderla cosi più odiosa, e somministrare 
' quest’ arme a’ suoi nemici per accumular le 
calunnie. Perchè noi fecero? Non mancaron 
loro nè r animo , nè l’ opportunità , nè il tem- 
po.'; Bbogna dir dunque, che riputasser la 
cosa tanto chiara y evidente , e incontestabile , 
da non avere il coraggio neppur di parlarne. 
Solo dopo quindici anni si vien fuori con delle 
memoires , forse perchè si crede che siensi 
perdute tutte le altre. 

• Che poi realmente nulla siavi di solido da 
opporre tanto pel sostanziale della ritrattazio- 
ne, quanto pel modo con cui venne eseguita , 
c pe’ sentimenti espressi di viva voce al Papa 
, da Mgr. R. , lo deduciamo dagli stessi cronis- 
ti e dal Tommasi. Facciamoci da’ primi. Essi 
ci riportano la proposizione, «ce qu’a publié 
« la courdeRome contreia vérité etsans fon- 
« dement », senza darne prova veruna. Biso- 
gnava o negare il fatto, o dire che Mgr. R. vi 
fu indotto per inganno, o per violenza, oppure 
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che i termini della pubblicazione fattane da 
Roma non combinano nè colla formula, nècol 
modo con cui la cosa si effettuò, nè colle es- 
pressioni di viva voce del Papa, e molto più di 
Mgr.' R. ; una sola di<^ueste cose bastava : ma 
il fatto noi negano , anzi lo raccontano egli- 
no stessi, e ci danno la forinola. Quanto poi 
agl’impulsi esterni dati a Mgr. R. per venire 
a tal passo, non ci dicono altro che le seguenti 
parole, page a58. « Le pape étant parti pour 
« retourner en Italie , et passant à Florence , 
u l’archevèque Martini écrivit , le 37 aout 
.. i8o5 », (dovrebbe dire, aprile , perchè il 
Papa di ritorno da Parigi nel i8oo, fu in Fi- 
renze a’ primi di maggio) « à Ricci, de la part 
« de la Reine d’Etrurie , pour le presser de 
n saisir celle occasion , afin de se réconcilier 
« avec le Saint Pére » . Peraltro gli stessi cro- 
nisti sembrano volerci fare intendere, che 
Mgr. R. non era si debole da muoversi a si- 
mili invili, perchè alla pag. 265 ci riportano 
i reflessi morali, che indussero il Prelato a sot- 
toscriver la formula. Ecco le parole eh essi ci 
danno in di lui persona : « Des arais que je 
« consultai croyoient, cornine moi, l’impos- 
« sibilité d’obtenir une audience préalable 
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« dn pape, «fni devoit partir le lendemam; 
w Hs entrevojoient la setwarion funeste qne' 
c< produiroit dan# le public nn refiw qu’on 
« atrrtìit présente comme mi nouwl aele de 
« schisme , et un outtage an pape qui me 
« convioit de la manière la plus amicale d’ac- 
« céder à’sa demande. Cèrorr paiiie <;!Bsser 
a tnr scAKDAiE , qtit dans le principe n’étoit 
i( pas mon mivrage, mais dout la EROtos- , 
« GATioa m*auroit été impirtée par le refus 
« de souscrire. D’aiUeurs , je ne trabissois 
<( pas la vérité en joignant à la signature la 
ir dédaration que j’avoirpréparée. Quelqnes 
« personnes poiiToient croire qne , pardà , je 
>« sacriflois ma réputation; mais ce sàcrifice 
rt étoirabendamment compensé par une dé- 
« marche qui rendoit la paix à l’Eglise et à 
« rÉtat I). Dunque Mgr. R. non si mosse a 
soltoscrivere la formoh per gl'inTiti , o im- 
puM della Regina, e delf ArcÌTesccrro , ma 
solamente pe*" uioralr riflessi, matuTati fra se, 
e con gli amici , di non esser considerato , 
ricusando , come scismatico' e oltraggiante il 
Papa; per far cessare uno scandalo ; e per 
render lai 'pace alla Chiesa , ed allo Stato. 
Quanto poi alla conformità dèHa pubblica- 
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zìone col fatto medesimo, colla formola, 

€ colle ospresskmi di viva voce , ne parlere- 
mo in appresso. , 

Con tutto Fesposto non .solo combina a 
maraviglia il Tommasi, ma dice anzi molto 
di più. Egli ci fa sapere , che il Prelato inco- 
minciò da se stesso , « secreto per litteras 
consulere de ineunda cum curialibus pace nj 
.che comunicat</il pensiero agli amici, tenne 
con essi lunghe conferenze è discussioni , 
.« disputatum diu j che forse-Mgr, Jl, snp- 
.plicò la Regina delFalta sua mediazipne ^ 

• ff Eiruscorum Reginam in eo ne'gotUi 
catam sweDericciipredhuSi sive ulttv; etc. « 
che arrivato a Firenze il S. P. , « fandi copiam 
Summo coram Pontifice Dericcius . postula- 
^it )) j che si tenne lungo coUoquio.tra Mgr. 
R. e Mgr. Fenaja, e tJhe quest’ nltinK> ter- 
minò dicendo, itrecedam, qu(r rem consul- 
tius perpendas eie. »y che Palnùeri e Fontani 
« subscribefidam formulam judieàrunt », e 
sebbene con una dichiarazione a parte, di 
questa però , e molto più del fine della me- 
desima , se ne tenne « altum silentium «/che 
più non è il Papa , nè Mgr. Fenaja, nè chiun- 
que altro della Curia romana, per usar 1$ lor 
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frtse, che cerca la risoluzione ; ma Mgr. Fe- 
naja è mandato a chiamare per dirgli, che 
tutto è fatto, e gli si fa vedere con l’effetto 
mostrandogli la formola sottoscritta, ««ec 
priora accitur Fenajas j eie. » e tutto termi- 
na con andare Mgr. R. insieme con Mgr. Fe- 
naja a portarlà in persona al Papa, presentan- 
dola ad esso lo stesso Prelato in mezzo alle 
più espressive proteste della maggior vene- 
razione, e rimanendo contentissimo, quan- 
tunque il Papa noh volesse ritenere la dichia- 
razione eh’ egli avea sottoscritta, « amicis auc~ 
toribus » per sua giustificazione, u cwcvs ami- 
corum fiducia ». Per ultimo compimento poi, 
il Papa non è appena' giunto a Roma, che 
Mgr. R. lo previene con lettera gratulatoria 
non tanto del suo felice arrivo , che per kat- 
TiFiCARE in mezzo ad espressioni di giubbilo , 
e di gratitudine, l’atto da se firmato. Che 
cosa potevasi esiger dippiù per formare un 
giudizio favorevole di questa ritrattazione ? 
JEccome, dopo tutte queste riprove, potrà dir- 
si che Roma pubblicandola ne’ termini, che 
vedremo, abbia avanzata la menoma cosa, 
V cantre la vérité et sans fiondement 
.Vediamo ora se « dans Vénoncé de V alloca-' 
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'tìon » , vi sia ima sola parola, c he non combi- 
ni cogli esposti clellag'lj storici, espressioni di 
viva voce, e colla forinola esattamente. Per 
fare*simil confronto è necessario aver sott'oc- 
chio tanto la parte di allocuzione del S. P. 
nel Concistoro de ’ 26 giugno i8o5, che la 
formola sottoscritta da Mgr. R. Questa tro- 
vasi già riportala di sopra nè termini , e nel- 
Pidioma in cui cè la 'danno i cronisti. Re- 
co duncpie. 

PAKS ALLOCUTIOHIS. 

Habitae in Consistono secreto die xxvi Junii 
M D ccc V. A Sanctissimo Domino nostro 
Pio divina Providentia Papa vn. 


« Primo nostro in illam urbem ( Floren~ 
tiarrì) adventu jam prcesen^eramus 'ven. Fra- 
trmn 'nostrum Scipionem Riccium Pistorien- 
semolim et Pratensem Episcapum^ de se cum 
nobis ) et Sanata Catholica Romana Ecclesia 
reconciliando ^ tfuod a longo nos tempore op~ 
tabamtis , boniifue omnes avidissime opperie- 
bantur , graviter cogitare. Jam vero cogita- 
tionem hanc suam nobis in praefatam civita-. 
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tetn reversis egregio, plane^ue imitando exenv- 
pio complevit. Filiali enim cum fiducia nobis 
signijicovit se Jòrmulw, quam nobis ipsi pro~ 
ponere placnisset , sincero corde subscriptu- 
rum. Nec fdei, quam nobis dederat , defuit. 
Formulam enim per ven. Fratrem nostrum 
Archiepiscopvm Pkillippensem ei missam 
legit, admisit , suaque manu firmavit. Hoc 
ergo formula , quam reparando scandalo in 
pubi team cognitionem deduci concupivit , de-' 
clar^vit, se pure , et simpliciter , omninoque 
ex animo .aecipere et venerati constitutiones 
a Sede Apostolica factas, quibuserrores Bay, 
Jansenii , Quesnelli , et illorum qui eos seo- 
tati sunt , proscribuntur , prcesertim vero 
Bullam dogmaticam auctorem fìdei qua oc- 
toginta quinque propositiones damnantur , e 
synodo Pistoriensi , quam ipse coegerat, et 
publicari jusserat eascerpteej has propositio- 
nes omnés et singulas se reprobare , et dam- 
nareiisqualifieationibns') iisque sensibus , qui 
in predata Bulla expressi suntj denique in 
SafKtee EcelesifeCatholiece Apostolicee Roma- 
naefide , inque omnimoda subjectione, veror 
que eiedientia JSobis, nostrisque Successori- 
bus tamquam inPetri Cathedra sedentibus, et 



JesM Christi Vicariis, \>elle se vivere et m0‘ 
ri. Post solenvnem adeo declarationem , eum 
ad nos accersivimus , forrnvlamque a se sub- 
scriptam nobis denuo asserentem , etsuorvm 
sensustm sinceritatem attfue intimam dogma- 
ticis S. M. PiiVJ decisiomhus submissionem, 
iteratis 'verbis testantem, addictumque swm 
orthodoxfl! Jideiy Sedique AposUìlicaSf mediis 
etiam inerroribvs, anitnum projitentem, pa~ 
terne complexi sumtts y meritaqne ob actum 
laude cofìtmendatum y omni charitatis affectrty 
nobisÒatholicceque Ecclesice reconciliavimvs. 
Cum vero nuper ad nós litlerii y quibus de 
felici favstoqve nostro in urbem reditùNobis 
gralulatur y retractationem Florentiae factam 
conftrmaverit hnbere se ratant , paterno cor 
Nostrnm gaudio rursus (^ecit, » 

Si osservi, che m primo loógft fl Papà pre- 
mette ciò che area preeedirto fin dat sno pri- > 
mo passagio per Firenze. Abbiamo già' rife- 
rito da principio le premure dì Mgr. R. di 
presentarsi al S.P., quando vi passò la prima 
volta , e che su questo proposito scrisse an- 
che a Parigi ; e che ritornato il Papa a Firen- 
ze , a fandi copiam Sutnmo coram Pontefice 
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Dericcitts postulavit ». Naluralmeule i primi 
ad avvalorare appresso i) S. P. le premure 
del Prelato, affinchè si degnasse ammetterlo 
alla sua presenza, saranno stati la Regina, e 
r Arcivescovo , u sive Dericcii precibus sive 
nitro » : ina ciò non monta. A tante istanze 
dovca lòrse ricusarsi il Pontefice, e non ris- 
pondere , che lo avrebbe ammesso , adempite 
però le condizioni che negli anni addietro 
'erano state accennate, e che oragli verrebbe- 
ro meglio specificate? Ed ecco ciò che dice 
il Papa nel primo periodo di questa pdrte di 
allocuzione : « Primo Nostro^ etc. , graviter 
rxigitare ». Non può nascer dubbio sulla pre- 
mura del Prelato di sapere le condizioni, con 
cui potersi presentare al Papa, atteso il vivis- 
simo suo desiderio di questo abboccamento. 
Ed ecco quello che dice il Papa : « Filiali 
fiducia Nobis significavit se formuloE , quam 
proponere nobis placuisset^ sincero corde sub- 
scripturum». Termina poi questa breve pro- 
lusione colle seguenti parole , che non espri- 
mono altro che il fatto innegabile : « Nec 
_fidei quam Nobis dcderat defuit , formulam 
enifn-~.> legit , admisit , suaque manu sub- 
scripsit ». 
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Confrontiamo adesso quella parte di allo-’ 
cuzione che riguarda la fórmola. « IJac ergo 
fornitila 'quam reparando scandalo publicani 
in cognitionem deduci concupivit » ; « Desi- 
« raht que, pòur réparer le scandale, Facte 
cr que je fais soit rendu public » , « declaraint 
" se pure y ac simpliciter y orknitioque ex arn* 
mo accipere et 'venerari constitutiones a Sede 
Apostolica factas m ; « Je soussigné , Scipion 
« de Ricci, cbdevant évéque de Pistoie et 
« Prato , professe et déclare recevoir avec res- 
« pect, purement et simplement, de coeur 
li et d’esprit, toutes les cOnstitutions aposto- 
« liques, émanéesdu Saint-Siége »)', «quihus 
errores Baiiy Jansenii , Quesnellii j et ilio- 
rum y qui eos sectati sunt proscribuntur^v^y 
(f contre les erreurs de Baius; Jansènius , 
Quesnel, et leurs disciples,r depuis Pie V 
« jusqu’a présent ». (Queste ultime parole 
non sono nelF allocuzione il- Papa avrebbe 
dato a questo Pontefice iP titolo di Santo) , . 
nprassértim vero JBullam dogmaticam aucto- 
rem Jidei qua octoginta quinque propositio- 
nes damriantur a sjnodo Pistoriensi y quam 
ipse coegerat , et puhlicari jusseraty excerp- 
tce » y t< qui condamne quatre-yingt-cinq prò- 
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« posìtions , extraites du synode cèlebre sous 
« ma prèsidence , et publié par mon ordre ». 
N Has propterea propositiones omnes ^ et sin- 
gulas se reprobare , et dartinare iis qualifica- 
tionibuSf iisque sensibus, qui in pratfata Sul- 
la expressi sunt ». « Je réprouve et condam- 
K ne toutes et chacune desdites proposilioos, 
(c sous les qualificalioDS , et dans les sens res- 
« pectifs exprimès pari adite bulle ». k Deni- 
quein Sanctce EcclesioìCatìialicae Apostolicm 
Romance f inque omnimoda suhjectione, vera- 
que obedientia nobìs , Nostrisque Successori- 
bus tamquam in Retri Cathedra sedentibus , 
et Jesu Christi Vxcarus 'velie se 'vivere et 
mori Mj « Enfiti, je proteste de vouloir vivre 
« et mourir dans la fòi de la saint'e Eglise 
« catholique, aposlolique et romaine, avec 
e soumissioQ parfaite et véritable obéissance 
« à notre S. P. Pie VII, et aùx succes&eurs 
« de Saiai>Pierne et vicaires de J«sus->Christ. 

€< Florence, ce 9 mai 1S06. 

; « Signéf l’ceèque Scipion de Ricci. 

' » « Manu propria, a 
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Si veda ora se in questa parie di allocuzione 
vi è neppure una virgola che non combini 
colla forraola, meno che la mutazione del 
caso retto in caso obliquo; e meno che la 
semplice anteposizione del penultimo perio- 
do della forinola al primo della allocuzione ; 
mutazioni che non portano la minima altera- 
zione , e necessarie : la prima per la persona 
annunziantc ; e la seconda per render subito 
l agione di questa pubblicazione. “ 

Andiamo al resto. Il Papa dice, a post sa- 
lemnem adeo declarationem » ^ con qoello 
chesegue, « Nobis Catkolicosqite Ecclesùe re~ 
conciliavimvs ». Ed il Tommasi con poca di* 
Tersità di parole dice il medesimo : « Exinde 
venerari se patefecit Romanorum Pontijicvm 
Decreta f nec unquam vel in ipsa Pistoriensi 
Sjnodo cantra fas tanti obsequii eomsilium 
sibi aut mentem ali^aid audendi ». 

Di questa perfetta conformità dell’ allocuzio- 
ne colla formola ne convengono ancora i cro- 
nisti colle seguenti parole , pag. a68, « Dans 
ti cette allocution répétant le pape à peu près 

« EN KNTIER LE COHTEEU DB LA FORMCLE 

« soirscuiTE PAR Ricci , annonce que cet évt* 
« que est pleinement réconcilié avec lui et 
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ft STCC l’Eglise calholique, par son adhésioil 
« pure, simple> et sincère à la Bulle : « «wc- 
torem Jidei >’. Dopo una tal confessione, ve- 
ramente fa maraviglia eh’ essi dicano imme- 
diatamente, che la cour de Rome abbia pub- 
hlicato qualche cosa cantre la vérité et sans 
fondementj e ciò perchè i sentimenti espressi 
da Mgr. R. di viva voce al Papa non sono esai- 
tamente rappresentali in questa allocuzione. 
Se avessero porlata la dissonanza , almeno di 
tino , la cosa poteva avere qualche apparenza 
di vero. Noi ne ablnamo addotti , e confron- 
tati quanti ne ahbiam trovati si ne’ cronisti 
medesimi , che nel Toramasi. 

Fa maraviglia altresì come dopo questo 
semplice, ed esattissimo confronto, debba 
sentirsi da quest'ultimo, che in tale allo- 
cuzione furon dette « plura de Scipione et 
curiosius composita nj come pure , che vi 
si compone ad arte la storia della di lui pe- 
' nitenza : « nimirum historia pamitentite con- 
Jlatur », Basta leggere per vedere che queste 
esaggerazioni sonodesùluite d’ogni verosimi- 
glianza. Manca poi sommamente di esattezza , 
e non conformasi alla verità quando dice : 
uCtmque catholicce Ecclesice reconciliandum 
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jactasset Pius septimus, postea narrai mediti 
in erroribus Apostolicoì Sedi fuisse animo 
semper^addictum H j e che perciò non vi era 
alcun bisogno di riconciliazione, « Quce irwi~ 
cem pugnant... Si enim jugiter adhcesit Ec- 
clesice Dericcius , quorsum ad unitatem re- 
vocandus, cur recipiendus »? Se nell’allocuj 
/ione si dicesse assertivamente, che Mgr. R. 
« mediis etiam in erroribus Apostolica; Sedi 
fuit animo semper addici us » , il Signor Tom- 
masi avrebbe qualche ragione di far le ma- 
raviglie, e di gridare al suo solito : « Qute in- 
ificent pugnantia nescio quis curialium con- 
sociaverit ». Nella allocuzione perù non si di- 
ce così ; ma solo che Mgr. R. protestò di es- 
sere stato sempre così. « Addictumque suutn 
orthodoxe Jideiy Sedique Apostolica; y mediis 
etiam in erroribus , animum pkofitestem ». 
Dunque un tratto di somma generosità, e 
lealtà, diesi è degnato usare il Sommo Pon- 
tefice col riferire in una circostanza la più 
solenne anche quest’onorala protesta del Pre- 
lato , dovrà essere una ragione di accusa? I 
- cronisti sono stati più onesti, dicendo soltan- 
to : « Le pape ajoute que levèque a protesté 
« d’avoir toujours été attaché à la foi orthor 
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<c et aw Saibt‘Sièg« Apostolique ». Al- 
tra cosa piace por di notare, perchè nul- 
io e> dinega', il Tommasi dice ^ che il Papa 
pròiulM a Mg», il. , a af «jat/s fueHt, te Apò- 
stéHètè Sedi iemper addieiam fttisee prcedi- 
ctdto ». I cronbti pèrò tìob ptkHaoo in modo 
tanto assolo to , ma dicono soltanto , con più 
▼erità, che di-^esta ptoteata di Mgc. R. « le 
« pape en fereit pairt au CònsistOÌre » ; é la 
preméssa , seppure è reca , IVdOàntenata cd- 
lè precitate parole ^ « uddUUtUfu^ùe svwtn 
òrthodoxte Jviei , Sèiifuè Apoatotiàos Wiediis 
trt erroHbits urtintitY/t prt^tentetn ' 
Finttltnéntè il S. P.'’ non ómlié neppttre di 
oiiiòrtiVé Mgr. R i armùniiando la lettere , che 
^esù gl’ inviò, congratulandosi del suo 
Kcè arrivo a Roma , e neRa quale espressa- 
mente dice i « RàtìSfifcatid'ò l’atto da me fir- 
mato, torno a ripetere le più umili proteste 
del mio attaccamento inaltesrabiloaHa dottrina 
dey a Chiesa dd aRa SM SàcM P«>r3ona , 
jnètìterò sempre , efbi'Vy^fefi'to eonfórmttft di 
tiòM Papa diee t é €'#»»^vere m/par datit ad 
^ns /: veirectetmHettt Fhn^tite - 

iàm ¥aìa/n'bè Atzètre cofifitittavOAi y ^ceterltò 
T%>* dfoìftrVm ga^io Titrsué ^ 
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Si consideri bene, che non abbiamo omessa 
una sola parola dell’ allocuzione, e che nep- 
pure una sola parola rimane non atlestata 
dalle assertive, e documenti somministratici 
dai cronisti , e dal Tommasi. Felicemente po* 
temmo adoperar sempre io pari modo anche 
nelle relazioni , e dettaglj storici riportati di 
sopra , non avendo noi quasi mai parlato , se 
non colle loro stesse parole. Dunque per dire 
con qualche appoggio , « que les sentimens 
«‘ezprimés, da Mgr. R, j de vivo voix au 
« pape ne sont pas exactement représentés 
« dans l’énoncé de l’allocution et des lettres, 
« et qu’on les a un peu travestis , e quindi 
« che, la cour de Rome a publié anche l4 
« mimma cosa contro la verité et sans fon-» 
« dement » , era necessario riportar li senti- 
menti, e le espressioni di Mgr. R., e, con- 
frontando il tutto con l’allocuzione, rilevar» 
ne le alterazioni , le differenze , l’ abbandono 
della verità, e la mancanza di fondamente 
per parte di Roma , non solo in ciò che ha 
pubblicato , ma ancora nel modo , e ne’ ter- 
mini adoperati^ lettore è in diritto di 
esigere la prova di quanto viene asserito ; ed 
ogni assertiva senza prova, se non è evidente,' 
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merita di esser rigettala come arbitraria e 
capricciosa ; molto più poi , se il dissenso sia 
appoggiato a delle ragioni in contrario,’ come 
nel caso presente risulta da tulio il detto 
finora. ' - ' - ' 

Strana dunque apparir dee oltre modo, e 
tal si è invero, quella sortita, che leggesi 
alla pag. 267.' V Le Cardinal GonsalVi étoit 
« i^ché de voii* que mon affaire se fùt ter- 
« minée «ans son intervention -, et c’est lui 
« probablement qui dirigea la .manière doni 
n elle devoit étre mentionnée dans l’alloca- 
« tion prochaàne ». Se è vero che il Signor 
Cardinal Gonsalvi abbia ditetta questa parte 
di allocuzione, non ha fatto altro eh’ esercitare 
la saviezza di un iliominato giudizio, la'Énez- 
za d’iin eccellente tatto prudenziale, la gra- 
vità, e delicatezza di Un sublime carattere.' 
Per dire il contrario bisognerebbe assegnare- 
qualche esaggerazione nelle espressioni; qual- 
che cambiamento , che alteri nella mininiain^’ 
telligenza un sentimento della fòrmola sottos- 
critta, presentata,' e'rattìficata da Mgr. R. 

O qualche parola mèno onorfrole a quésto- 
Prelato. Ma dove Un jota di tutto tiò?-Dove* 
un jota di mutazione',' o alterazione ? Dove 
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ana sola parola di mal’ umora nell’ analisi , e 
confronto che abbiam fatto , e che ognun può 
fare in. cose non già nascoste negli arcliivj , 
o gabinetti segreti , ma pubbliche? 

« Il étoit fàché que mon affaire se fùt ter- 
« minée sans son intervention ». Chi lo sa se* 
l’affare fu terminato, senza ch’egli v’interve- 
nisse? Qual fondamento ha l’assertiva? Fu 
forse solo Mgr. Fenaja , ch’ebbe parte in 
quest’affare, o fu egli solo che lo diresse, e 
compì ? Intanto noi sappiamo certamente che 
la forinola ideila ritrattazione non fu opera 
di questoPrelato; anzisi sarebb’ egli guardalo 
bene di esser solo in simile affare, come 
possiamo arguire dalla negativa assoluta eh’ a- 
.veva data nel 1799 tb mescolarsene. L’affare 
era troppo clamoroso : Mgr. R. avea inter- 
poste troppe^ ragguardevolissime mediazioni 
per venire ad un termine delle sue aggita- 
zioni : v’interloquirono diversi personaggi 
distinti ; e le Cardinal Consalvi non avea ad 
esserne in teso nè punto , nè poco ? Egli eh’ e- 
ra stato interposto immediatamente da Mgr. 
R. come abbiamo veduto dalle lettere che 
gli diresse? Ma lo sapesse, o no;,yinterIo- 
quisse , o no, non cale affatto.^ Abbastanza 
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è 4 fmostpato , che » i^ans la manièpe dont 
tt la rétraclion est menbonnée dans l’allocu- 
tion », non vi è la menoma alterazione , nè co- 
sa offensiva. ' 

Non potendosi dunque trovare nelle cose 
antecedenti la più piccola prova del preteso 
mal’ amore del Signor Cardinal Consalvi, sì 
pretenderà forse di averla nel modo seguente. 
Si rammenterà il lettore , che partito il S. P. 
da Firenze , dopo aver ricevuta la ritrattazione 
di‘Mgr. R. , questo Prelato gli scrisse imme- 
tliatamente, ratii/lcando V alto da se firmate. 
Questa protesta btion^ nella sostanza , com- 
parve però non contornata da espressioni 
analoghe. Il Pontefice limitandosi alla sostahr 
fca della cosa," rispose eoa delie officiosità 
accettando la rattifica. Non volle nondimeno 
trascurar T altra parte, con fare intendere 
dilieataraente a Mgr. R.,' che la sua lèttera 
buo avea pienamente soddisfatto. Quésta in- 
cumhenza , unitamente al ricapito della let- 
tera pontificia, fì] affidata a Mgr. Nunzio, 
ch’era il presente Signor Cardinal Morozzo. 
figlila tiegui. Mgr. ft.'si mostrò altamente 
offeso, che si sospettasse di sua siucerità. Ecce 
le parole riportate dai cronisti alla pag. 267. 
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« La réponse du Saint Pere me fut rapporlée 

« par le Donce Morozzo t qui, de la pari dn 

« secrétaire d’État Consalvi , voiilut me per- 

« suader que le pape désappPQuyoit celle que 

« je lui avois écrite , que ma souscription à 

u la formule n éloU que gimulatoire et que* 

i* le Saint Pere, mécoulent, étoit sur le poiut 

« de compre la réconciliatiion , allendu que 

« j’avois surpris sa bonté, et qu’il m’enga*: 

•c geoit à Tavenir à tenir une conduile qui ne 

. « pùt donner aucune prise. 

. . « Celle brusque incartademe fit pitie, etje 

« témoignai au Nonce l’élonnement que me 

: <c causoit un langage si dilférent de celui de. 

« Sa’Sainleté, dont la lettre, remplie de 

« témoignages d’affeelion , .étoit une preuve 

« evidente' de sa satisfaction et Taveu aulben- 

• « 

^ lique de ma sineérité, Ensuite ,^’enant un 
.« lon plus résolu , je lui fìs sentir Tindécence 
« de suspecter de la borine foi d’un homme 
. re dont le caractère corinu réducalion soi- 
« gnée, et la condiiite ebrélienne, étoient aur 
r< dessus de,loute alleinte Secondo queste 
•parole dunque Mgr. R. protestò di nuovo -la 
iutegrita. e sincerità della sua ritrattazione. 
E s’ egli volle con tanto impegno che si ere- 
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desse sincera, perchè i cronisti s'affaticaTio 
tanto per farla credere prétendue? E se fa 
prétendue y com’essi vogliono, che torto 
aveva il S. P. di far giungere a Mgr. R. per 
mezzo del Signor Cardinal Consalvi i suoi 
"sospetti?. Non era. forse questo un dovere ' 
sott’ ogni rapporto ? Toccherà a’ signori cro- 
misti raccordare tali contraddizioni. Ma chi 
sa, che Mgr. K. , se pur vivesse ^ non si risen- 
tisse aspramente contro di loro, come essi 
riferiscono che fece personalmente in questa 
occasione con Mgr. Nunzio, ed in altro tem- 
po con Mgr. Martini avea fatto per lettera ? 

« li s'élève avec la lojauté connue de son 
V caractère contfe’ les pervers qui osent lui 
« supposer un langage simulé, diilereot de 
•t» sa pensée,, pag. 264. »» Forse Ventrevue et 
ie dùtlogue non finirebbero par des ìumnéte-^ 
tés réciproqws y commessi, dicono. che' seguì 
coi i^nor Cardinal Morozzo. £ a gran ragio- 
ile , perchè di verità lo fan troppo contràd- 
tiire a se stesso. ... 

11 Tommasi almeno è Conseguente, esem- 
pre d«l tenore inedesimo. EgU dalle notizie 
esatte, genuine, e recondite, ch’ebbe di 
quest’affare, oopchiuse, che non si petevà , 
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pórre in dubbio la esterna rerità ed integrità 
della ritrattazione, nè dirsi prélendue. Da 
questa intima persuasione rimase immerso 
nel più grave rammarico ed angustia di spi- 
rito. Cercò alla sua afflizione uno sfogo, co- 
me vedesi dal complesso' di tutta la sua let- 
tera, col farne parte all’ amico Marini subito 
che fu in grado di scrivere : « Modo vero 
cum conva lescere incipiam » (n® i). E in- 
vece di rivolgersi a cercare pretesti , onde 
almen lusingarsi di eludere in qualche modo 
la cosa , altro non fece per alleviamento al ^ 
suo spasimo , che spandere il suo cuore / 
sommamente amareggialo ed afflitto in seno 
air amico colle più patetiche espressioni. 
Nè di semplici lamenti pago si tenne , ma 
voltosi espressamente contro al Prelato, lo 
chiama imbecillo, e debole per la sua 'in- 
capacità' a sblTrire per amor della religióne; 
lo taccia ancora di ambizionare il favor del- - 
Gran-duca, e poi della Regina, e fa di lui 
un carattere come di stolto, e degno di.vitu- 
pero e di ignominia presso la posterità , qua- 
si traditore ed apostata, Nbn la perdona nep- 
pure agli amici , che furono al Prelato asse»* 
sori e consiglieri in sìmile affare , declainan- 
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do contro le frodi da loro tramale > che cUa« 

ma sofistiche e . ridicole ^ e sentenzia loro 

medesimi rei di menzogna i.nQttomodQ men^ 

dtwii crimen effugerint » F Eppure non V eb-r 

becchi si movesse a compassione per alle* 

viare il dolore. di. amico si afflitto con dargli « 

almeno nn barlume di notizia, che la ritratf 

fazione non. era reale e sincera, ma preterì 

due. Quello poi che reca più maraviglia si è ^ 

che Palmieri e Fontani non si sien dati per 

intesi de’ cattivi trattamenti , e de’ rimproveri 

^ scagliati lor dal Tommasi, e non abbian 

fatta una menoma, parola per giustificarsi 

presso un amico sì rispettabile ,, e | ù impe^ 

guato per la causa ad essi comune. Reca pari 

maraviglia che . fra tanti aderenti non ,vi sia 

sialo mai uno solo , • eh’ al^a intrapreso la 

difesa,, o la.discolpa di questi due'antesig^-r 

ni. Un. silenzio cosi costante èd , universale 

mostra bene, che la cosa era dilal&ervideDza 
0 

' da non lasciare il coraggio di proferire una 
i parola in contrario. . . > • , . , 

-, Concbittdiamo pertanto , che la proposi- 
zione , .la quale soia forma il soggetto, delle 
•presenti osservazioni , cioè , che \lcLcour de 
Rome a puLlié qualche cosa in quest’ afflare 
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chntre la ’vérite et sans fondement , non è 
fonJata sopra alcuna prova nè diretta, nè cf 
indozione } non è appoggiata ad alcun fatto, 
documento, o. relazione èomplessa di fatti ; 
e non è altro clie una pura e sémplice asser' 
tiva. Assertiva smentita e contraddetta dalla 
opposta persuasione universale • * per Ita-> 
liatn , Gallias , Gervaaniam ^ neene» JBàta- 
vorum provincias » ^ da tutti i documenti,^ • ' 
fatti storici riportati dàgK mentori della'nae- 
desima ; dal silenzio' di coloro , che aveano' 
tutto' l’interesse di pubblicarla , specialmente «' 
avendone avuta Toportunità ed it tempo; 
dal confronto il più esatto, e minuto (fogni ' 
parola dell’allocuzione con quelle della for- 
• mola, /e colle espressioni di viva voce ; e dal- 
la osservanza esalta delle regole più rìgórosà 
per un esterno giudizio, non pétendosf tro- 
vare per parte di Roma nè in j^tTnèi^o’, nè 
in progresso, nè in fine di ‘l»ttóH’’aff’àre il 
menomo indizio di violenza , di riggiro , di 
'timore incusso , o anche di preventiva sol- 
lecitazione. Si notino, bene queste ultime 
parole o anche di preventiva sollecitazione. 
Roma dopo la pubblicazione della bólla 
K avetorem Jidei»^ non ha mai parlato su 
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quest'affare, se non ricercata estdlecitata dà 
Mgr. R. Volevamo avér finito, ma pare che 
non sìa inopportuna una, parola speciale so- 
pra la condotta di Roma verso questo Pre- 
lato dal principio fino al termine deU’a£&re. 
Al solito non ci dipartiremo dalle relazioni 
dei cronisti. 

Essi dicono, pag. 248. « Le gavril 1794» 
« le Cardinal Zelada , secrétaire d’Etat , écri- 
« vit à monseigneur de Ricci que le pape , 
« ayant fait examiner le synode de Pistole, 
« en avoit suspendu la oondamnation' jus- 
•c qu'à ce qu'il eùt entendo Téveque, en 
' « personnef en conséquence il l'invitoit à se 
« re'ndre à Rome ». Indi prosiegupno a nar- 
rare il modo , con cui Mgr. R. si sottrasse a 
simile invito. Non dicon già eh' egli si scu- 
sasse con motivi di salute per non intrapren- 
dere il viaggio, o d’impotanza, o di altro 
ostacolo, dichiarandosi pronto frattanto a da- 
re gli schiarimenti delle difficoltà , che gli 
potevano essere comunicate. S*egli avesse 
^data<]uesta risposta ,„^non vi è dubbio che tut- 
to r affare sarebbe rimasto sospeso, e, Roma 
safebbe entrata in carteggio, come ha costu- 
mato , e costuma di faref anche con persone 
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di grado infimo > e in affari incomparabil- 
mente minori di questo. All’opposto ecco ciò 
che i cronisti riportano pag. 248. « L’évé- 
« que s’empresse , le 16 du méme mois , d’a- 
« dresser au grand-due Ferdinand III, avec 
*« la lettre venue de Rome, un rnémoire, dans 

« leqnel il lui expose que , selon les règles i 

« établies par le pape Benoit XIV , un juge- 
« meni de cette nature ne peut étre prononcé 
« légalement qu’après avoir communiqué les 
« griefs au prévenu, afin qu’il les discute. 

« Cette communication , qui ne peut étre re- 
« fusée, méme à un simple particulier , de- 
« vient plus strictement obligatoire, quand il 
« s’agit d’un évéqueet d’un ouvrage qui con- « 

« tientla doctrine de toute une Eglise. Ayant ‘ j 

«c donne sa démission de son siége il lui, est > 

« impossible d’assembler un nouveau synode , _ ^ 

« pour communiquer cel événement au cler- « 

« gé des diocèses de Pistole et Prato; et quant 
« au vojage de Rome la maxime constante 
« du gouvernement est qu’aucun su jet tos- 
« can ne soit traduit ni jugé hors de l’Etat. 

« D’après ses considérations, unissant à l’in- 
« tégrité de la Ibi catholiqu* l’obéissance aux ^ 

« lois civiles, il prie le grand-due d’intervenir 
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«. dans oette^^irc pai^ la yoie d« soa miaisUè 
diploraatique à llonie* u 

. « Le 19 mai est expédiée au< cardici Ze- 
u lada un« réponse de l’évóque, apprcwvée 

- par le conseil d’Etat. Il y proteste de la 
V parete de sa foi , déclate qu’il consent à ce 
% <|ue soo sjnode soit j ugé ménte sévèremeot 
« sur eet objet; ,SEiiOtr i.bs k^oiiBS cABoai-r, 
« QVBs. Quant aux règlemen^ de, disciplipe 
« publiés par cette assemblèe, ,son spooe^- 
■ seur les a implicitemeut abpli$,tep fernet-, 
u Uat en vigueut les règlemens faiU.dans Po, 
« s^ node aatérieaf, par Cplptttbino Bossi 

<i n ajaiU pas la pertnisHOa de feire le vo^^age 
« de Rome, aucjuel sa mauTiÓse santè met 
4 d’ailleurs uh obstacle, ilpriel’éminèiy:e da 
« l)iire agréerau papel’assursMteedela pi»teT\ 
« té de sa fui , son nespect et ses etccoses » 

- Con tutto questo i cronisti dicono, in sos-, 

tanza, che Mgr. R. ricusò di entrare in 4Ìisx 
citssiooe,:, e se potessi qualche, dub-, 

Lio sopra di ciò, essi lo sciolgono colle, pa-, 
- rjple seguenti, pag- ^ojt ayant écrit, 

%.À Ricci, sur ce sujét, il lui répond queptu-v 
». demment il crojt devoir gsufdér, lo.sileBc» 
• à cet egard ». Roma, iótahio oaU’ij»TÌKk 
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fette a Mgr. R. avea osservate lès règie» 
établies par le pape Benoìl XIV j regole 
che sono stabilite dal sapientissimo Pontefice 
nella bolla « sollicila et provida , § 9. ». Ec- 
cone le parole : « Quotiescttmqve agatnr de 
libro atlctoris catkolici , vel duri nominis... 
res antea cum auctore , vel quovis altero prò 
eo agente et rogante communicetur , atqne ei 
quid delendum j mutandum, corrigendum- 
que fuerit indicetur ». Ma per "procedere col- 
la dovuta ingenuità in cose di tanto rispetto , 
e rilievo , bisogna avere in vista e far valere 
non solo le regole , che son di proprio van- 
taggio , tna considerare ancor quelle che non 
sono favorevoli alla causa che si sostiene, 
per non trovarsi poi allo stretto, e come suol 
dirsi, col laccio in gola. Benedetto XIV sog- v 
giunge immediatamente « Quod si nemo 
aucloris nomine compareaty vel ipse, aut 
alter prò eo agens injunctam correctionem li- 
bri detrectet y congruo definito tempore decre- 
tum edatnr ». Ecco tutta la regola di Bene- 
detto XIV in proposito. A tenore pertanto 
di questa regola intera, e non dimidiata, co- 
me volea farsi valeré, Roma, il 9 aprile 1794» • 
invita Mgr. R. a trattar la sua causa che si 
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agitava. Il Prelato risponde il 19 maggio, che 
non vuol saper ^ulla nè di discussione', nè 
di- difesa. Anzi a déclare qu’il consent à ce 
« que son sjnode soit jugé méine sévère- 
.« nient... selou les rèoles cahoniques » : 
£ Roma il 28 agosto , cioè quasi quattro mesi 
dopo , « congruo definito tempore » , pubblica' 
la hoWi.auciorem fidei. Furon dunque osser- 
vate esattamente les règles ,établies par le 
pape Benoit XI Mgr. R. allora invece 
di far le sue rimostranze a Roma , i cronisti 
celorapprenstano nel modo seguente, p. 249. 

«T Le .28 aoùt, Rome ajant publié la bulle 
« uuctorem fidei qoi censure le sjnode de Pis- 
•> toie, l’évéque Ricci écrit, en conséquence , / 
« le 6 seplembre 1794 à un ministre d’Etet 
« de Ferdinand 111 > une lettre par laquelle il 
« signale celle démarche de la cour romaine, 

« corame attentai conlre l’antorilé, civile, et 
■ une injustice faite, tant à lui-mérae qu’à 
« une Eglise cntière, doni on calomnie.la 
« crojance par des interprélalions fausses 
« sur les plus précieuses vérités de la fof.'Il 
« s’élève conlre riniqiiité du préambule de 
< « celle bulle entachèc d’animosité et de mau- 
« vaisefoi, qui d’ailleurs condamne bipothè- 
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« quement des propositions sans avoir obser* 
-M vé-Ies règles prescrites par Benolt XIV. 
« Cette balle, qui ne luia pas été adressée, 
n est à ses jeux une surprise faite au pape ». 
Il tenore stesso, di questa lettera ci dispensa 
da ogqi riflesso. < 

, Quello poi cbe merita distinta osserrazio<. 
ne §i è , che Roma nel pubblicare la bolla 
auctoremjidei pose il termine a tatta la parte 
attiva, che di proprio movimento Ha eserci- 
;tata per suo necessario dovere io questo cla- 
morosissimo afi*are. Si pubblica difiatti nell’ 
I agosto 1794 la bolla antidetta, e fino al 1799 
non se ne dice parola , se non per la impen- 
sata ritrattazione .trasmessa da Mgr. R. alla 
,S. M. di Pio VI. Il degno successore viene 
eletto il i 4 marzo 1800, e Mgr. R. il di 39 
.dello stesso mese scriveva Venezia, dirigen- 
• dovigli stessi Ibglj acchiusi con lettera preca- 
- toria al Signor card. Consalvi allora Monsi- 
gnore Pro-segretorio di Stato. Mgr. R. non 
vede risposta, e par volesse prendere occa- 
sione di sollecitarla dalla promozione di Mon- 
signor Consalvi alla S. Porpora con la seguen- 
te lettera gratulatoria direttagli li 36 agosto 
dello stess’anno 1800. 
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DiU»£HZA , 

. « La corlese accoglienza , che V. Eminen- , 
za si degnò fare ai rispettosi ufiicj da me avan- 
zatile , fino dai 29 dello scorso marzo , mi 
•anima ad unire i miei ai pubblici voti per la 
di lei esaltazione alla Sacra Porpora. Io in- 
tendo congratularmi non tanto -seco, quanto 
^ col S. Padre, e colla Chiesa, tutta, giacché 
sono troppo persuaso^ che questo suo innal- 
zamento non farà cite anidre sempre più il 
suo zelo per il bene dello Stato, perlamag- 
'gior gloria di Dio , e conforto e consolazione 
del Sommo Pontefice, che ha saputo si ben 
-distioguerìa con questo nuovo, lustro di cui 
r>ha meritamente fregiata. . 1 

•ì «.Io non cesserò di implorarle da Dio gra- 
zia di far sempre .buon uso in servizio delia 
-Chiesa e dello Stato deUa sublime dignità in 
■cui è posto; e pr^andola umilmente ad im- 
- plorarmi dal S. Padre- 1 ’ Apostolica benedi- 
:zionesoDO con profoodo ossequio. > ... 

~ ' ■ ' ' ' - « Di Vra Eminenza; ' 

'«Dalla mia villapressoFirenze, 26 agosto 1800. 

«.Umo Devmo obblmo serv''®. 

ll veecovo Eicci..a. 

J ' ■ 
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. Roma; eccitata di nuovo dalla riferita letr 
lera, risponde il 25 settembre, a quella di 
Mgr. R. del' 29 marzo} vale a dire sei mesi 
dopo ,* e dice in sostanza*, che i.lermini delia 
ritrattazione mandata alla S. M. di Pio Yl,, e 
ripetuti al regnante Sommo Pontefice PioYlI, 
non sono soddisfacenti. Da quest' epoca in.poi 
fino aU’anno i 8 o 5 , non si sente più pqr parte 
di Roma una sola parola su quest’ affare. Ab- 
biamo solamente per quella di Mgr. R, una 
lettera da lui scritta ad un Senatore suo amico, 

' • « . • i > 

in cui gli acclùude una memoria da presen- 
tarsi al governo , onde poter deporre i tif 
, mori che l’agitavano di essere in cattiva vis- 
ta agli attuali Regnanti, anche per oplni<^ 
ni politiche. Questa lettera è in data de ^19 
maggio 1802 , tempo , in cui li reali So^ran^ 
di Toscana erano in viaggio per la Spagna, e 
perciò vi si parla di governo provvisorio. Sen- 
tiamo questa lettera nel suo originale. 


« Il vescovo Ricci grato sempre al suo ris- 
pettabile padrone ed amico il Senator... per 
il molto interesse che ha preso alle, sue triste 
vicende, si dà l’onofe di rimettergli l’annes- 
sa memoria confidenziale per alcuno del go^ 
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verno proTvisorio, affiiicliè veda, se è possi- 
bile , dòpo due anni d’ignominia’, di essere ri- 
levato da tanta infamia colla dichiarazione di 
sua innocenza'; e lusingandosi di ottenere per 
suo'mezzo il tanto desiderato compimento di 
giustizia, ripone fin d’ora questo nuovo tratto 
di amicizia fra gli altri titoli di obbligazione 
con cui si protesta suo servo ed amico. 

, 'Di Villa, 19 maggio 1802. » 

8e poi nel i8óS F affare venisse suscitato 
per movimento di Roma , o di Mgr. R. , ce 
ne appelliamo a tutto ^esposto. 

Potrà forse dirsi , che Roma non ha parlato 
per diversi anni attese le circostance de’ tempi. 
£ verissimo che dal i794> anno in cui fu pub- 
blicata la bolla auctorem Jidei , fino al 1798, 
i tempi furono assai torbidi; e molto più poi, 
che da quest’ ultimo anno fino al 1800 , il go- 
verno di Roma, fu sommamente sconvolto. Ma 
è vero altresì, che nel lasso non breve di quat- 
tr’anni, cioè dal i8oi fino al i 8 o 5 , pér eser- 
citare tutta l’autorità so quest’ affare in Roma , 
lion’ costava altro che il vole rio. Si trovi pe- 
ro , che Roma io tal tempo ne abbia latta una ' 
sola parola. “ • . - -■ ‘ . ■ -•(> 
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.£ dopo che Roma ha usala tanta longani-* 
mità e silenzio, lo che forse a molti sarà sem> 
brato indolenza : e dopo che Roma non ha 
fati’ altro se non condiscendere alle più pre- 
murose, ed iterate istanze di Mgr. R. , avva- 
lorate dalle mediazioni le più sublimi , ed in- 
teressanli, da lui interposte per ottenere la 
riconciliazione : e dopo che Roma avendo 
significate al Prelato le condizioni, lo ha la- 
sciato in pienissima libertà di accettarle , o 
ricusarle, potrà pensarsi, die « la cour de 
Rome » abbia voluto esporsi alla disapprova- 
zione di tutto il mondo, pubblicando la me- 
noma cosa R contre la vérité et sans fooda- 
ment » ? Apage nugas! 

OSSERVAZIONI 

Dalle quali risulta il gittdizio che dee farsi 
delle memorie f sù cui fondano i cronisti 
il loro articolo f e le loro assertive. 

Ogni lettore avrà ben rilevato , che nelle • 
precedenti osservazioni ci siamo strettamente 
limitati allo scopo , che ci eravamo prefissi , 
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cjuello cioè di oimostrare la falsità della pro- 
posizione, che laconr de Rome ha pubblica- 
to in lutto , o in’ parte , nella sostanza , o nel 
più piccolo accessorio , sia anche di siva vo- 
ce , là Cilrattazìone di Mgr. R. cantre la vérité 
et san s fondemehlj e che questa ritrattazione 
non è reale, xm' pretendile . Limitali a quest’ 
oggetto, ed alle sole còse, che hanno con 
essó un nt'cessario rapporto, abbiam lasciato 
da banda tutto il restante, che non perciò ‘de- 
ve Credersi da nói approvato, o conceduto. 
Tal metodo fin qui da noi addottato , seguire- 
mo ancora in appresso, poiché non vogliamo 
confondere il dottrinale collo' storico, nè l’ 
ingiurioso, e il sarcasmico col semplice di-^ 
inostrativo , ed apologetico , che unicamente 
abbiamo di litiCà.' “ ^ ^ ^ ' 

Non moveremo questione se le memorie su 
cui .fondansi i cronisti. sien veramente usci- 
te dalla penna di Mgr. R. , o compilate dà 
altri; ovvero se,' avendò il Prelato scritte 
realmènlé delle memòrie; sieno poi state le 
inedisime emesse genuine, od alterate. Se ne 
d^^ti^a diecianni dKipo là morte di li|i. Si 
pWl Sosjpéttàre; ed it sospetto non è senza 
ioddamèMo. Non* sàrebbe questa 4» 



Digitized by Google 


( 87 ) 

finzione, o alterazione di memorie di uomini 
celebri in qualunque categoria. I cronisti- 
possono essere stati ingannati. Anzi dimos- 
treremo che COSI è seguito difiatti in diverse 
cose eh’ essi riferiscono sulla fede di tali me- 
morie. Vediamolo in particolare. 

Alla pag. 25 i i cronisti descrivono la reclii- 
sionediMgr. R. nelle pubbliche carceri di Fi- 
renze , e il di lui traslocamento alla fortezza 
detta da basso dentro il recinto della città in ta- 
li termini , pag. 261. « Le n“. 7 (cioè delle 
« memorie) contieni un détail des vexations 
« exercées sur lui en i799‘** Une sédition 
« ayant éclaté à Arezzo , on arreta beaucoup 
« de gens. Lesprisons regorgèrenl d’hommes 
« estimables et innocens, parmi lesquels se 
n trouva .l’évéque Ricci «. Come può inten- 
dersi che « par une sédition à Arrezzo » . cit- 
tà lontana quasi cinquanta miglia da Firenze , 
venisse in questa arrestato^Mgr. R. e posto ivi 
in prigione? Dovea dirsi, che per una insur- 
rezione de’ Toscani diretta dagli pretini con- 
tro i Francesi, essendo questi evàsi da Firenze, 
il popolo inasprito 'COJotro i Jor partitanti, e 
animato dalle forze aretine , “ arreta beau- 
« coup de gens ». I- cronisù soggiungono : 
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• Let imsoBstrégorgèreot d’hommes estima- 
« liles et tDopeeos «. Guai se avessero detta 
^ u—la propòsizione in mez;^ ad un popolo 
twrilMlmente irritato contro pochi faziosi! II 
Tommasi all’ opposto dice , che « horruit vin> 
cula et prohra vir nobilis , e (jie ad ignomi- 
mam fu confuso sùelestos inter » ^ « parmi 
tt lesquels se trouva l’évéque Ricci ». Gò 
avria dovuto tacersi. Il popolo nelle sue irri- 
tazioni non conosce limile , quando non avvi 
fona bastante che lo contenga, come.seguì 

) in que’ furibondi momenti. Questo irregolare 

avvenimento non ha che fare col fatto nostro. 
Non è questa ragione a provare, che la ritrat- 
tazione di Mgr. R., emessa sei anni dopo 
Quest’epoca , fu prétendue , e che la,cour de 
Some a publié cantre la vérUéiet sans fon- 
dement. - . ; i •, s 

• a On débita que c’éloit,.ctoè l’incarcera-, 
« zione del Prelato , à cause des réforraes 
à ecclésiastiqnes qu’il avoit opérées dans son 
fc‘diocèse ». ■£ verissimo , che il popolo era 
sommamente irritato contro Mg. R. per l’ ad- 
dotto motivo. A questo f>oi si a^i ungeva il 

, sospetto di sua aderenza a'Patriotti francesi, 

perchè Egli avea dato loro il busto di. Mac- 
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chiàvello in occasione di una* delle patriotti- 
che feste. Il fatto era vero., perchè lo stesso 
Mgr. R. al P. superiore di S. Marco, che glie- 
lo rammentò , rispose di averlo dato per ti- 
more d’insulto, negandolo. 

' « Là ( cioè nella fortezza da Basso ) seqoes- 
« tré de tonte soriété , prive de sa liberté et 
« de tout ce qui pouvoit alléger sa douleur , 
« il avoit lieu d’espérer qiielque consolation 
« de la visite de Tartheveque qui, alors, 
•< jouissoit d’un grand crédit ; mais , au lieu 
« de consolations , il n’en recut que des in- 
« veclives et des reproches violens sur les 
« réformes qu’il avoit lentées sous le grand- 
« due Léopold et sur ses èorrespondances 
« avec des personnes estimables et savantes , 
'<• mais ennemies des préjugés uiLDBBBAifDins ; 
« entre autres il lui parla de sa réponse à une 
«r’consultation venne de Paris, sur la légiti- 
'« mité des opéralions faites par l’ Assemblée 
•« nalionale, réponse qui élail en faveur des 
« T^formes , et qui est imprimée. On avoit 
w'répandu dans le public les faruils les plus 
« injurieux et les calomnies les plus noires, 
•> pour ameuter le peuple contre Ricci qui 
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« promit à l’arthevéque de lui adresser oÈe 
•I lettre ostensible, propre à démentir les 
« impostures et détromper le pablìo'. 

i »-* 

Costanti nel proposito di limitarci al puro 
storico, lasciamo da parte « les correspon- 
« dances avecdespersonnes estimaUes, mais 
« ennemies des préjugés BiLDEBBAnDiirs , e 
« la réponse qui étoit en faveur des réformes 
1 fòites par Tassemblée nationale , et qui est 
« imprimée ». Queste cose saranno di onore 
presso i cronisti, ma noi son certamente 
presso l’universalità de’ buoni letterati, e 
del mondo cattolico , anche in Francia , dov’ 
essi^ scrivono. Non ci occuperemo neppure 
dell’altra assertiva, quanto arbitraria, ed in- 
verosimile, altrettanto ingiuriosa a tutto il 
celo delle probe persone. « On avoit répanr 
« du dans le public les bruits les plus inju- 
h rieux ét les calomnies les plus noires , ponr 
« ameuler le peuple contre Ricci ». Ripor- 
lerehio soltanto il modo con «ni Mgr. Mar- 
tini racconta la sua prima Visita a Mgr. R. nel- , 
la fortezza. Ecco le sue parole in una lettera 
ai Signor card. Segretario di Stato de’ 4 otto* 
bre i8oo\ - ' 

/ I 

I 
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« Nessuna 'relazione ebh'io col detto Ves- 
I covo fin dal tempo che incominciò a mettere 
in corso le sue novità , che tentò introdurre 
anche nella mia Diocesi , dove per nìlsericor- 
V dia del Signore non fecer fortuna. Arrestato 
eh’ Ei fu , e messo in tetro carcere dagli Are> 
tini i che si arrogavano di punire tutti quelli , 
che dal popolo fiorentino erano loro indicati 
per Giansenisti e republicani, la sola consi- 
derazione della riverenza dovuta all’Episco- 
pato mi mosse a parlare per lui che fu subito 
liberato , e mandato alla fortezza. Di là mi 
scrisse per ringraziarmi, e pregarmi di an- 
darlo a vedere ; e il Signore dispose, eh’ Egli 
mi aprisse opportuna occasione a rammen- 
targli le tante irregolarità della sua condotta 
nel Vescovato; gli scandali dati in materia di 
. disciplina e di dottrina ; il disprezzo formale 
delle Costituzioni Apostoliche; la rovina di 
molte case regolari dell' uno e dell’iiltro ses- 
so ; molte giovani figlie messe fuori del chios- 
Iro a pericolo delle anime loro; matrimonj 
li equen temente falli contrarre nei casi riser- 
vali alla S. Sede ; e finalmente le male augu- 
rate riforme, che l’avevano rendulo odioso 
non solo iJle due città delle quali era Pastore, 
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tna anche à suoi stessi concittadini, e a tutta: 
la Toscana. Il discorso fu molto lungo; lo 
ascohò tutto in silenzio , e lo vidi commosso 
lino allelagrime. Mi ringraziò di averlo, com* 
ei diceva , illuminato , e mostrò di voler pen- 
sar seriapiente al riparo... Pochi giorni dopo 
Egli mi mandò la ritrattazione del suo sino» 
do e l’accettazione della bolla auctorem Jidà. 
Mutai e aggiunsi in varj luoghi, finché fa 
ridotta al termine, in cui l’E. V. l’ha vedu- 
ta..’.. Benché avesse desiderato, e mi avesse 
scritto perchè io facessi vedere questa ritrat- 
tazione a ognuno, la tenni segreta, dicendo 
a chi me ne parlava , che conveniva aspettare 
il giudizio del Capo della Chiesa, e solamente 
mi prestai ad accompagnar la sua con una mia 
lettera. Scusi l’E. V. la prolissità di questa 
lettera colla quale ho stimato proprio di darle 
conto della parte ch’io ebbi a queste ritratta- 
zione, e dei motivi, che m’indussero a con- 
discendere al desiderio del Vescovo coll’in- 
dirizzarla al defunto SS. Padre, la cui Me- 
moria è in benedizione » . 

( E varissimo che Mgr. Martini tenne segreta 
questa ritrattazione, nè si divulgò se non 
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dopo la spedizione fattane dal medesimo al 
Papa. S’egli avesse chiesto parere su questa 
prima lettera, dopo che l’avea trovata insuf- 
ficiente, lo avrebbe dimandato molto più sul- 
le seconde , e certamente non le avrebbe in- 
viate, meno ancora accompagnate con altra 
sua lettera, come vedremo. Le riflessioni 
delle persone savie , che furon bastanti a 
fargli mutar parere dopo trasmesse le lettere 
avrebbero avuto prima la stessa efficacia , non 
essendo stato punto difficile il persuaderlo 
subito conosciuta la cosa, tanto che pochis- 
simi giorni dopo la partenza delle lettere il 
Prelato già era pentito. Mgr. Martini dunque 
in queste prime osservazioni fece tutto segre- 
tamente dappersestesso senza partecipazione , 
nè consiglio «« des gens vendus aux préten-> 
w tions romaines », e perciò azzardò il pas- 

^ so , che poco dopo conobbe non ben misu- 
> 

rato. 

£’ manifesto pertanto che l’ affare non andò 
come lo descrivono i cronisti colle seguenti 
parole : « Il rédigea dette lettre ; mais l’ ar- 
ie chevéque qui dans l’intervalle avoit sans 
" doute conféré de uouveau avec des gens 
« vendus aux prétentions romùnes, trouva 
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a quelle eloit insuffisante... Quindi Mgr. R. 
« minuta, polir le pape et pour l'archevéque 
« deux iettres, dont la rédaction défioitìve 
« futarrétéele i«’’aoùt 1799 de concert avec 
« celui-ci...- L’archevéque témoigna la plus 
« grande joie de celte déniarche ; il en parlait 
« à toulle monde avec un ton d’enthousias- > 
« me (^questo è vero) et vouloit méme la jiu- 
* blieren l’accompagnant d’une lettre pasto- 
« rale de sa facon ». Mgr. Martini dice che 
questo era un desiderio di Mgr, R. Ciò è più 
verosimile , perchè il Vescovo avea una vera 
premura di purgarsi appresso il pubblico ^ 
ed era di suo interesse il liberarsi dalle ves - 
«azioni che soffriva. Mgr. Martini all’opposto 
diceva che conveniva aspettare il giudizio del 
Capo della Chiesa. Ch’egli pensasse cosi lo 
mostra il segreto, in cui egli tenne la cosa. 

« 11 avoit promis au surplus de l’expédier 
« promptement au pape, quand, toutàcoup 
« ce prélat versàtile et sans caractère chan- 
K gea de ton et de conduile, parce que les 
« ennemis de Ricci débitoient qu’une telie 
<• lettre n’étoit ni sincère , ni sullìsante , et 
M que l’appuyer auprèà de Sa Saioteté c’étoit 
« se compromettre *. 
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Se Martini fosse vivo direbbe molto 
bene il fatto suo , e saprebbe ben rintuzzare 
questa indebita ed ingiuriosa impertinenza. 
La verità del fatto è , che Mgr. Martini rimase 
veramente soddisfattissimo,della minuta delle 
lettere, ultimata le i«** aout 1799. Promise, 
aù surplus ile Vexpédier promptement au 
pape. Ma è vero altresì che tenne parola. 
Spedi al Papa le due lettere di Mgr. R., quel- 
la cioè diretta a lui , e quella al Papa medesi- 
mo, accompagnandole con altra sua, confor- 
me poco dopo riportano gli stessi cronisti. 
Uarchevéquè Martini emoja les lettres au 
pape. Perchè dunque subito dopo aver ri- 
ierita la promessa di Mgr. Martini, dicono, 
che questo Prelato « changea de ton et de 
conduite? » La promessa fu di spedir le lette- 
re. Queste furono spedite il dodici agosto, 
essendo state il primo di detto mese minuta- 
te completamente. La mutazione di tuono, e 
condotta di Mgr. Martini , vien riferita nello 
stesso periodo che la promessa, e anterior- 
mente alla spedizion delle lettere. Ma se ques- 
to Prelato .subito dopo la promessa,, come 
•sembra volersi dare ad intendere, cambiò 
tuono e condotta, come, poi dal primo di 
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agosto spedi le lettere il dodici? E se egli do- 
po il lasso di questi giorni inviò le lettere con- 
Tenute il di primo, come poteva annunziarsi 
unitamente alla promessa la sua mutazione di 
tuono , e condotta ? Bisognava esprimere la 
materia , T oggetto , ed il tempo di tal cam- 
biamento. Se si fosse detto che Mgr. Martini 
dopo spedite le lettere, essendosi queste di- 
vulgate soltanto allora, per averne il porta- 
tore lasciato copia in Firenze, mutò di tuono, 
e condotta , attese le osservazioni affacciate-- 
gli, e da lui riconosciute giustissime, an- 
drebbe ciò bene, perchè questo è il vero. Ma 
il darsi notizia di siffatta mutazione in un rag- 
guaglio isterico fuor di luogo , e di tempo, -e 
'con alterazione non piccola della cosa , fa 
sospettare , che a bella posta si sia voluto cer- 
car luogo , e motivo d’imputare a Mgr. Macv- 
tini la taccia di Prélat versatile et sans ca~ 
ractère f e poco dopo di produr contro di 
lui altra vaga calunnia , della quale parlere- 
mo in appresso. 

Questi rilievi sono di non piccola impor- 
tanza per mettere in dubbio la verità della 
storia come i cronisti la riferiscono. E quan- 
do ancora volessero non molto considerarsi , 
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servono però a far conoscere la inesattezza 
di essi, o delle mémoires cui si sono affidati. 
Trattandosi di affare si dilicato , e clamoroso , 
non si dee trascurare qualsisia diligenza. Deb- 
bono riportarsi tutte le cose- nel vero lor 
luogo , nè dar motivo di confusa , o mala in- 
telligenza sull’operato , e condotta di per- 
sone rispettabilissime, qual’ era Mgrr Mar- 
tini. Molto meno poi si conviene ceriéafé il 
mezzo di denigrarle con la esaggeraaoné , e 
inversione delle narrativej*'è.dégli avveni- 
menti, in cui ebbero parte grande, e princi- 
pale. ■ 

Le Prélat versatile et sans caractère, ca-- 
dranno in acconcio nel seguito. Per ora an-< 
diamo innanzi con i cronisti. 

« Dans l’intervalle, les chefs de la ville- 
« d’ Arezzo , honteux sans doute de voir un 
« évéque traine dans les cachots , sans corps 
N de délit, mais seulement d’après les cla- 
« meurs forcenées de quelques pervers, lui 
« rendirent la liberté ». Falso. L’ assertiva 
della vergogna de capi della città di Arezzo 
è simile all’altra a les, prisons régorgèrent 
n d’hommes estimables et innocens ». Mgr. 
R. fu liberato dalla fortezza , perchè pren- 

7 
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dendoDc possesso la truppa Austriaca, non 
vi volle alcun detenuto. « Alors l’archevéque 
« lui enjoignit de se retirer au mònastère des 
tt Dominìcains de Saint-Marc , en prétextant 
K un ordre du sénat, ordre qui ne fut jamais 
0 exhibé et qoe ce corps a dementi ». Mgr. 
Ricoi si ritirò in Si. IVlarco il di 8 agosto. 
Mgr. Martini in quell’epoca èra penetratissi- 
mo della sincerità, e penitenza di Mgr. R. , 
come lo prova la spedizione delle lettere al 
Papa fatta il dì dodici. Parlava della ritrattai 
zLone con un tuono d’entusiasmo. Quindi non 
si sarebbe indotto al passo di reeludere Mgr. 
B. per sentimento proprio , molto meno per 
arlùlrio. La cosa era della.massima pubblicità 
ed attirava l’atteozionc non solo di Firenze,) 
ma di tntta la Toscana almeno. Fra i compo- 
nenti il Senato vi era un fratello di Mgr. R. 
Ed il Senato non sapeva niente di questo fatto;- 
non avea dato, quest’ ordine; ed anzi lo La 
smentito? Quali ne sono, i documenti, e le; 
p^ove? Vediamo se Mgr. R. la credesse così.- 
Ecco due lettere in proposito da lui scritte ad 
im Senatore suo amico. ... 
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Mio Prone ed amico Stmo^ 

. - » ‘ f • • ' ' 

«f yoi sapete , che tradotto per mezzo de> 
sbirri alle pubbliche carceri , Come il più vii 
malfattore \ quindi per i caritatevoli -iiffici 
questo Arcivescovo ’ trasportato in fortezza y 
stetti. là ristretto per più di tre settimane^, 
senza che mi fosse naanifestato nè da chi ve-' 
nisse l’ordine, deir arresto, nè la cagione^: 
Seppi solo dopo qualche tempo dal cornane 
dante e da altri dell’ armata Aretina, che 
si era ciò fatto per mia sicurezza ; giacche 
il popolo si era tornato a riscaldare per’ lò 
provvidenze ecclesiastiche date sotto ^Leo-^ 
poldo, .come se io ne. fossi stato la primaria 
cagione. Mi confermò^in/questa credenza lo 
stesso Arcivescovo , che mi assicurò esser ve- 
ramente grande il riscaldaménto del popolo 
contro di me, anche perchè mi crede ostina* 
tamente disubbidiente al Romano Pontefice* 
Io doveva dunque , e come cristiano , e corno 
Vescovo ,* torre questo scandalo, e far vedere 
che io era stato sempre buon cattòlico,, e 
ubbidiente secondo i canoni al Romano Pon* 
tefìce; e come buon cittadino doveva pure d^ 
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slngannare il pubblico su questo punto, onde 
non si portasse a dei tumulti , e a degli ecces- 
si , che mi si fecero temere ; animato pertanto 
dallo stesso Arcivescovo scrissi due lettere, 
una al Papa , l’ altra ad esso , in cui riferendo- 
mi a quanto avevo protestato fino dal 1794 
con lettera al Cardinal Zelada , concertata col 
segretario del Regio diritto , e approvata dal 
Gran-duca , torno a dichiarare la mia ortodos- 
sia , e la mia piena ubbidienza , e sommissio- 
^ ne canonica al S. Padre. Il desiderio del bene 
della Chiesa, e della pubblica tranquillità mi 
condusse nel 1791 a rinunziare al governo 
della Chiesa di Pistoja. Le stesse ragioni mi 
hanno mosso addesso a questo nuovo atto, in 
cui mi fo un pregio di aver seguitato l’ esem- 
pio de’ più illustri Vescovi de’ passati tempi. 

« Dopo avervi C. A. informato di quello 
che ho fatto, e di quello che mi è avvenuto, 
mi resta a dirvi quello che desidero. Dopo 
che fili liberato della fortezza, per ordine 
del Senato, partecipatomi dall’Arcivescovo, 
dovei ritirarmi in questo convento di S. Mar- 
co , dove mi trovo dal di 8 corrente senza sa- 
perne la ragione. Dopo tanti travagli di cor- 
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. po e di spirito desidero di andare a ristabilirò 
la mia sconcertata salute in una delle mie 
ville, dove vorrei finire in pace i miei giorni. 
L’Arcivescovo mi ha promesso di darsi ogni 
premura per ottenermi la grazia. Spero che 
il Senato, che deve pur esser convinto della 
mia innocenza, soddiffatto della mia docilità, 
e bene inteso del modo, con cui senza alcun 
riguardo nè al mio grado , nè al mio carattere^ 
sono stato trattato , non vorrà prolungare la 
mia afflizione. ‘ 

I 

« Io vi comunico tutto questo per vostro 
lume; e^ nella più stretta confidenza vi acclu- 
do le due notate lettere , che vi prego a non 
far palesi finché non siano pubbliche per mez- 
zo dell’Arcivescovo. Cooperate C. A. alla 
liberazione di un Vescovo perseguitalo, che 
altro finalmente non chiede , che di vivere 
il resto de’suoi giorni in una campagna; con- 
tento di aver sagrificato i suoi temporali in- 
teressi, la sua estimazione, e la sua stessa sa- 
lute per il bene della Chiesa, e per la quiete 
dello Stato. 

« Seguitate a darmi prove d’amicizia in- 
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ter«s6an(IoTÌ a mio ‘prò, e assicuratevi, che 
dimenticato nella mia solitudine non avrò al- 
tra consolazione che ramen tarmi la vostra 
amicizia. 

i 

«Firenze, dal convento di S. Marco, 
a6 agosto 1796. 

« Vostro Affmo amico , 

. il Vescovo Ricci, a 

Se, mai vi fu occasione più propizia al Se- 
nato per isinentire l’ordine come 

dicono i cronisti, della reclusione di Mgr. R., 
era questa del reclamo esposto nella riferita 
lettera, diretto ad un Senatore come tale, 
ed aflinchè ne facesse parte al Senato mede- 
simo, e presso del quale veniva pregato di 
iaT' tc'' parti d’intercessore. Se l’ordine non 
fosse realmente enaanato dal Senato, mapré- 
textéf l’ amico Senatore sarebbe stato sorpre- 
so della dimanda del Prelato, avrebbe co- 
nosciuta l’impostura, l’avrebbe denunziata 
per ismentirla, e avrebbe tolto d’errore il 
Prelato medesimo. All’ opposto si vede anzi 
che neppure la mediazione di quest’amico 
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Senatore fu efficace per ottenere sollecita- 
mente la g^razia, perchè questa fu implorata 
colla riferita lettera in data de a6 agosto , 
e Mgr. R. non fu liberato che il dì ag settera* 
bre, cioè quando il Senato credè che fosse 
sufficientemente calmato il furor popolare. 
Infatti il Prelato si chiama debitore della sua 
liberazione, quantunque ritardata, all’ amico 
Senatóre colla lettera Seguente. 

Mio Padrone ed Amico , • 

« Se, dopo quasi tre mesi di carcere da in- 
quisizione, comincio a respirdre aria di vita, al 
mio caro.... principalmente lo debbó. La mia 
I riconoscenza è grande e non mancherà finché 
io viva. Già comincio a risentire qualche vaa*- 
taggio nella salute con aver riprèso il Sónno, 
che miavevaper molte notti abbandonalo. Sb 
piacerà a Dio prolungarmi ancora qualche 
anno di vita , vorrei che me là lasciassero finic 
tranquilla nella mia oscurità, come ho sem- 
pre desiderato. La troppa celebrità è sempre 
incomoda anche alla felicità.' Ib cheP ho avuta 
sempre fra le inquietudini ho una doppia ra- 
gione per non amarla. In ogni occorrenza, caro 



V 


' ( «04 ) 

amico, seguiti ad assistermi, e mi procuri 
quella tranquillità in cui desidero di finire i 
miei giorni nella pace del Signore. Io sono 
colla più viva riconoscenza. 

N Dalla mia villa di Rignana , 3 ottobre 1799. 

« Serv" ed Amico Àfimo. 

Il Vescovo Rìcci. » 

Dov’è in questa lettera di ringraziamento 
air amico Senatore il minimo accenno, cbe 
l’ordine della reclusione del Prelato fosse 
prétexté p e non uscito dal Senato ? Dove si 
legge, che ce corps a démenti cet ordre? 
Sembra che ciò sia stato avanzato dai cronisti 
unicamente per aver luogo di soggiungere a 
lor maniera. « Il étoit évident que la fureur 
« des fanatiques vouloit plus que jamais l’a- 
« vilir ets'acharner à le persécuter » ; e pro- 
seguire poi nello stesso lor senso : « Dans ce 
« couvent (di S. Marco) , où il fut transféré, , 
K on ne lui permit pas méme de célébrer la 
« messe, et à peine voulut-on lui accorder 
« un confesseur ». 

In queste poche parole si dicono rapida* 
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mente tre cose ben gravi. La prima , où il 
fut transféréj la seconda, on ne lui permit 
pas ménte de célébrer la messe j la terza , « 
peine voulut-on lui accorder un cot^esseur. 
Esaminiamole una ad una. 

Où il fut transféré : queste parole indica- 
no, .che Mgr. R . fosse portato al convento di 
S. Marco colla forza pubblica , come un de- 
tenuto vien traslocato da una ad altra 'pri- 
gione. Ma se il Senato non avea dato quest’ 
ordine , in qual modo il Prelato dalla fortez- 
za fut Jransféré al convento di S. Marco? Ec- 
co poi come andò il fatto. Esclusi tutti i dete- 
nuti dalla fortezza, come abbiamo accenna- 
to , Mgr. R. si ritirò ai suo palazzo. Il Senato 
pe’ motivi prudenziali sopra indicati , segui-- , 
tando ancora il furore del popolo, volle 
provvedere alla sicurezza, e quiete di Mgr. 
R. col decoroso espediente di farlo ritirare 
in una casa religiosa, ma dentro Firenze, 
onde il popolo non dicesse che il governo lo 
avea fatto evadere, e s’irritasse perciò mag- 
giormente con più grave pericolo dello stes- 
so Prelato nella campagna. Questa giudiziosa, 
ed economica risoluzione, fu per maggior 
dilicatezza passata a Mgr. Arcivescovo da co- 
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municarsial Prelato. Questi pertanto nsanJo 
della piena libertà della scelta, ed avendo 
preferito il convento di S. Marco., Mgr. Ar- 
civescovo ne avvisò il superiore, insinuando- 
gli di prevenirlo con una visita, e facendogli 
' premura di dare insieme a capire al medesi- 
mo esser niente del governo , che si ritirasse 
nello stesso giorno , ch’era li 8 agosto 1799. 
Mgr. Arcivescovo soggiunse che questo riti- 
ro sarebbe stato di pochissimi giorni , neces- 
«arj per ultimare il convenuto della ritratta- 
zione, daini fin allora stimata soddisfacente, 
■e di cui in pochissimi giorni sperava favore- 
volissime risposte dal S. Padre. Il superiore 
■di S. Marco ricusò assolutamente l’incum- 
^ benza di pressare Mgr. R. a ritirarsi nel gior- 
no stesso, e si prestò solamente a far la visita, 
colla condizione però di essere accompagna- 
to , ed annunziato da un prete dell’ Arcive- 
scovo. In questo primo abboccamento Mgr.R. 
disse al superiore di S. Marco , che volendo 
«gli fare un breve ritiro, avea scelto questo 
convento per la relazione^ e fratellanza re- 
ciproca colla Casa, Ricci. Il superiore rispose 
onestamente, che sarebbe stato sempre dis- 
- posto al piaceredi Monsignoise. Dopo il mez- 
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zodi II Prelato fece sapere di superiore , che 
nella stessa sera prima dell’ un’ ora di notte 
sarebbe stato in S. Marco, com’esegui ac- 
compagnato unicamente , e decorosamente 
dal suo maestro di camera, dal Prete Paoletti, 
dal cameriere , e da qualche suo servitore. 
Ecco come Mgr. R./'ut tran^re' al convento 
di S. Marco. 

Où on ne lui permit pas méme de célébrer 
la messe. Non dovea dirsi , « dove non gli 
fu permesso neppure di celebrar messa » , 
essendo ciò falso del tutto. Ma dovea dirsi, 
che fu giudicata rosa niente prudente, che il 
Prelato comparisse per la prima volta a cele- 
brare in una pubblica Chiesa, di numeroso 
concorso, specialmente in giorno festivo, in 
que’ momenti di torbido, e d’irritazione po- 
polare, in cui egli era individualmente pre,- 
so di mira. Si è detto , ( per la prima volta), 
perchè come attesta il Signor Paoletti , maes? 
tro di camera, Mgr. R. non avea celebrato 
in pubblico fin dal i^i,.dopo cioè aver data 
la dimissione del Viitscovato. Manifestò egli 
al superiore la volontà di celebrar messa nel- 
le mattina del giorno festivo di S. Lorenzo , 
e nella sontuosa cappella di S. Antonino , 
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dove riposa con grande onore , e venerazione 
universale , il sagro corpo di questo santo e 
dotto Arcivescovo di Firenze. II superiore 
rimase sospeso senza dare risposta, pensando 
subito di doversela intendere con Mgr. Arci- 
vescovo. Questo Prelato, che ancor vivea . 
nella persuasione lusinghiera della integrità 
e sufficienza della ritrattazione di Mgr. R. 
accordò eh’ Egli celebrasse in pubblica Chie- 
sa. Frattanto la cosa si rendette notoria , per- 
chèilPrelato di suo arbitrio mandò ad avvisare 
la sagrestia che la mattina seguente sarebbe 
andato a celebrare in Chiesa la messa. Tutto 
Firenze avea gli occhi rivolli a vedere l’esito 
del'ritiro di Mgr. R. in S. Marco. Saputasi 
questa cosa suscitaronsi dei clamori nella cit- ' 
tà. DilTatti in quella mattina il concorso a 
quella Chiesa si fece assai maggiore del con- 
sueto. Il superiore trovavasi assai imbarraz- 
zato tra la permissione di Mgr. Arcivescovo, 
ed il timore di qualche grave inconveniente 
per parte del popolo, 
la cosa, questo giusto 
lui animo per fare intendere al Prelato còl 
mezzo del suo maestro di camera, ch’egli 
temeva da questa pubblicità sinistro accidente; 
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che il rispetto dovuto alla sua persona , e ca- 
ràttere l’obbligava a non nascondergli tali 
timori, per non aver poi dal Prelato stesso 
giusti rimproveri d’oscitanza, e d’impruden- 
za, in caso di qualche grave disordine, sog- 
giungendogli però che la divozione verso S. 
Antonino essendo stato il motivo da lui ad- 
dotto per desiderare di dir la messa nella cap- 
pella di questo Santo, poteva soddisfarla ce- 
lebrando nella camera che servi ad uso del 
Santo stesso nell’interno del convento, ridot- 
ta a décentissiina cappella. Il Prelato senz’al- 
tro si arrendè. E in seguito tutte le mattine 
andò in abito prelatizio col suo Prete, e ser- 
vizio in una cappella interna. Se quivi poi 
celebrasse, o ascoltasse soltanto la messa, da 
ninno si cercò mai di sapere. Bensì qiiest’ope-. 
rato del superiore fu universalmente applau- 
dito. Lo stesso Mgr. Arcivescovo , disgustato 
poi perchè Mgr. R. non volle indursi a fare 
un nuovo foglio di ritrattazione soddisfa- 
cente, non rifiniva mai di ripetere al supe- 
riore : « Faceste pur bene a non permettergli 
di dir la messa ( cioè in Chiesa ) ; io l’ avea 
permesso perchè mi pareva durezza il negar- 
glielo quand’ei si mostrava penitente ». Come 
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dunque si può dire così assolutamente : onne ^ 
lui pertnit pa^ rnénie de céléhrer la messe ! 

l'assianio alla terza ; a petne voulut-on lui 
accorder un conjesseur. Prendiamo la cosa 
dal suo principio , e si vedrà che Mgr. R. 
dimorò nel convento dalla sera del di 8 agos- 
to fino alla sera del di ag settembre 1799 col* 
la massima decenza, non come un detenuto 1 
in istrelta custodia , e guardato a vista , come 
sembra volersi indicare colle riferite parole. 
11 superiore prevenuto, come si è detto, fu 
attento a ricevere il l’relato nel suo arrivo 
alla porta del convento. Lo accompagnò al- 
l’abitazione preparata dai domestici dello stes- 
spPrelato. Quivi lo trattenne onestamente per' 
un tempo discreto ; indi gli disse : « MonÉ- 
gnore dee godere della sua libertà. Io non 
sarò per venire da Lei se non per quello che 
sarà di suo piacere. Se sarà contento di rice- 
vermi , lo avrò ad onore , diversamente non 
ne rimarrò disgustato ». Egli rispose con tut- 
politezza , ed il trattenimento ebbe fine con 
i. consueti augurj di notte felice. 

, La mattina seguente ad ora congrua il supe^ 
riore si portò dal Prelato , il quale mostrò 
piacere di vedere il convento, dove si con-^. 
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« 

servano varie insig-ni pitture, molte a fres- 
co in muro deU’Angelico , ed altre di Barto- 
lomeo della Porta, che il Frate comunemente 
si appella , ambedue tanto rinnumati nell’ arte 
del pennello^ ed alunni di quel famoso con- 
vento. Il giro terminò alla biblioteca. Questa, 
eretta da Cosimo Padre della Patria, è un am- 
pio , e magnifico vaso di buon disegno , a tre 
navate , con colonne laterali di pietra serena 
d’ordine jonico misto di etrusco, che sosten- 
gono dieci archi, ne’qualicon vaga simetria’ 
si estende la lunghezza. Nelle navate laterali 
interiori son disposti i libri per classe in scan- 
cie di nobile corrispondente architettura. 
Apresi in fendo spaziosa camera adorna di' 
armadj , ne’ quali si conservano i manoscritti, * 
e le edizioni del secolo decimo quinto, che 
la rendono celebre, come -si sa dai Biblio-'' 
grafi , e specialmente dal Tiraboschi. Quivi 
corrisponde in linea retta alla porta prin- 
cipale una ringhiera, che si estende per 
tutta la larghezza della biblioteca , e spor- 
ge sopra non piccolo spazio di terreno col- 
tivato parte in giardino , e parte in orto al 
grazioso uso toscano. In distanza poi tutta 
la veduta è aperta sugli ameni colli Fieso-" 
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/ lani. In somma questo sito viene cónslde- - 
rato come uno de’ più delettevoli ch’abbia 
Firenze. Il Prelato mostrò piacere della situa- 
zione , e del luogo , che già conosceva , aven- 
dolo egli frequentato molti anni addietro, 
come facèvano tutti i letterali si nazionali 
che esteri , non tanto per la sua amenità quan- 
to per la rarità de’ codici MS. , e delle edi- 
< zioni , e pel numero, e qualità de’ dotti re-, 

I ligiosi, che sempre vi si trovavano nel se-, 

colo andato , tra i quali meritano special me- 
moria gli Orli, i Moniglia , i Mamacchi , i 
Becchetti, i Corsi, ed altri, alunni tutti di, 
quel dotto Liceo. Il superiore frammezzo a, 
discorsi analoghi, consegnò al Prelato la 
' , chiave della biblioteca non solo, ma ancora 

di tutte le scancie, affinchè potesse spaziarsi, 
a suo piacimento ; come fece sempre ancora 
per tutto il convento, e giardino. In tal modo 
si passaron le cose per ciò che riguarda la 
ristrettezza locale. 

' _ Non fu mino're la libertà , in cui fu sempre 

Mgr. B . , direcevere qualunque sorta di per- 
sone. Come il superiore non aveva avuta la 

cosi nettampoco sopra qualunque comuni- 

• \ 
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cazionejl. Prelato/ avesse voluto avere, o po- 
tuto. E per qual ragione vi avrebb’egli preso 
interesse? Si aggiungeva , che il superiore 
avea fissato per massima di usare al Prelato 
tutti i possibili riguardi non meno per ris- 
petto al di lui grado , per umanità , e compas- 
sione dell’attuale disgustosa di lui situazione' 
che per la speranza di poter giungere co’boo- 
ni trattamenti ad un termine felice dell’ affa- 
re, che fin’ allora sembrava si bene incomin- 
ciato , di una buona ritrattazione, e di por fi- 
ne per sempre alle tante inquiete^e su tanti 
rapporti già troppo lungamente penose. In 
queste veduteli superiore crasi fissato in màs- 
sima di prevenire con ogni diligenza* tutto 
ciò che potesse recare al Prelato il, piu leg- 
gero disgusto. Lo stesso impedirgli di cele- 
brare nella pubblica chiesa' fu pródotlo da 
questo principio. 11 Prete Paoletli , il came- 
riere , uno , o due servitori', ed il cnoco, che 
formavano l’assiduo contubernio del Prelato, 
videro bene 'se <i fu mai impedimento vero- 
no all’accesso di chisifosse.'Piu di tutti potea 
vederlo, e riclamarlo, lidi lui fratello Cavi 
Giambatista, che quasi tutte le sere andava 
co’ figliuoli a tenergli conversazione. " 

8 
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Se, poi non s'indacevaDO altre persone a 
yisitare Mgr. R. d«1 convento di S. Marco « 
ciò non deve addebitarsi nè al governo , nè 
{d superiore. Eccone la vera cagione. Tutti 
gli aderenti del Prelato eran presi di mira dal 
popolo non meno di lui medesimo, e tutti si 
trovavano nelle massime angustie. Quindi è 
che alcuni eransi ritirati dall’ amico , ed affet* 
lavano sensi centrar) , facendosi anche dela<- 
tori e accusatori, alcuni aveano emigrato, 
altri si eran nascosti, altri eran fuggiaschi, o 
rilegati. Potremmo nominar taluno tuttor vi* 
vfsnte rilegato allora in Alvernia. Gli altri 
aderenti, meno conosciuti si sarebbero ben 
guardati dal recau'si a visitare il Prelato per non 
esser notali a dito. Chi dovea dunque oonverw 
sare > in que’ momenti con Mgr,. R.?.Non po- 
tevan farlo neppure i buoni senea esser presi 
a sospetto , mono: che le pèrsone di gran ca> 
^Uere , i e di pubblica moumbenza. Tal è il 
solo motivo , per cui Mgr. R. nePtemfm di 
dimora nel convènto cUS. Marco ìsi trovò 
realmente isolato, , Ed; ecco altresì soiCDtite 
con verità di latto Iq tre cose dette da i cro^ 
sisti con asssvecftaza decisa. « Daos ce.oom 
« vent, OÙ.U fa^ ^«nsf(ét;é , on suilitiipwmil 
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K pa$ méme de célébrer la messe, et à peine 
« voulut-oa lui accorder un confesseur ». Il 
Tommasi veramente ha mescolato la sua nar- 
rativa di rammarichi, sarcasmi, ed invettive, 
ma non ha avanzato falsità si madornali. . 
Sentiamo per l’ ultima volta i cronisti. » 
ti L’archevéque Martini envoja cependant 
« les lettres au pape; mais par une iutrigue 
« infàme , le porteur fut arrèté à Bologne et 
« les lettres disparurent. Depuis lors un pere 
M Bardani, dominicain , pétri de préjugés, 

K déclamateur perpétuel contee Ics réformes 
« opérées sous Léopold, s’insinua près de 
u Ricci-, cherchant à lui persuader qu’il fal-r * 
« loit désormais trailer celle affaire par, l’in- 
« tervention du nonce; et non de l’archevè- 
K que, quoique le dominicain fòt ami de ce 
« dernier ». - 

Incominciamo dalle parole Yarchevéque 
Martini éìwoj a les lettres au pape. Abbiamo 
già veduto, che, secondo il modo di parlare 
dei cronisti sembra che l’ Arcivescovo dopo le 
pii) belle promesse si fosse ritiralo -<lall’ aliare, 
e che perciò meritava il titolo di privai versai 
tile et sana caractère. Ora poi, ci dicono, ch^ 
envoja les lettres au pape. Bisognava dirci, 
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che avea cambiato un’altra volta parere, e ^ 
cosi avrebbero avuta qualche ragione. Ma 
tiriamo innanzi, e cerchiamo di veder la cosa 
nel vero aspetto. Questo Prelato, Mgr. Marti- 
ni, erà tal’ uomo cui comunemente attribuiva- 
*5Ì un carattere duro, ed irremovibile in sue 
risoluzioni. In parte era tale. Ma doveva pur 
esserlo , determinandosi sempre per impulso 
di coscienza dietro una cognizione, e rifles- 
sione , più o meno cafonata , ma da lui cre- 
duta bastevole. Quindi finché rimaneva nella 
persuasione era ed esser dovea fermissimo. 
Due eranvi mezzi a rimuoverlo. L’uno, di 
condurlo a veder la cosa sott’ altro aspetto ", 
specìalménte in ordine alla coscienza. L’altro 
più facile , e più elBoace era , che la persona 
corttro la quale era irritato, si presentasse a 
lui umiliata , e piangente. A questo punto la 
sua compassione degenerava in reai debolez- 
za. Molte volte rimase burlato, ma illumiaa- 
to non mai. Egli dunque avendo veduto Mgiw 
R. nella fortezza in uno stato ed esteriore ~ 
eh’ eccitava commiserazione , e colle lagrime 
agli occhj , gli rammentò , abbiam veduto , 
diverse cose, cagioni delle presenti sue do- 
lorose vicende, ed ascpltaitdo da luì espres- 
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sioni che facevan credere riconoscer esso i 

i 

passati suoi torli ,<e pentirsene , lo credè mu- 
tato affatto di sentimenti j e di cuore. Prese 
quindi con vero impegno, e di tutto cuore, 
le sue parti , parlava con vero entusiasmo 
'di questa conversione , e avuta da lui la ritrat- 
tazione^ ch’egli in quel calore credette suffi* 
ciente, non esitò di farsene mediatore presso 
il Papa, accompagnandola con altro suo fo- 
glio; e con gran premura consegnò tutto ad 
una tal persona, di cui parleremo, la quale 
spacciava che in pochi giorni sarebbe stata in 
Francia ai Piedi del S. Padre Pio VI. 
^Queste sono le parole di Mgr. Martini al su- 
periore di S. Marco. La partenza del porta- 
tore seguì, e la ritrattazione si divulgò. Al- 
lora fu che diverse savie persone, e special 
mente i Cardinali di Lorenzana , e Zelada ne 
rilevarono la insufficienza. Mgr. Arcivescovo 
rientrò in se , rimase persuaso , ed incominciò 
ad insistere presso Mgr. R. , specialmente per 
mezzo del superiore di S. Marco , per una 
nuova ritrattazione , in terniini non equivoci, 
ma chiari in tutto, e precisi. Non avendola, 
potata ottenere , malgrado le molte insinua- 
zioni,, rimase non poco inasprito, comedi- 
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mostrò poi costantemente. Ora si dimanda se 
ciò voglia dire, che Mgr. Martini fosse un 
^ prélat versatile et sans caraclère ^ Ciò anzi 
dimostra, che malgrado i molti suoi pregi 
.scientifici , e morali , era sottoposto , per una 
eccessiva bontà di cuore , sovente non ben 
misurala, a rimanere ingannato, e che l’a- 
mor proprio non lo ritraeva dal conoscere; 
confessare, ed emendare lo sbaglio. 

Mais par vne intrigne infame le porteur 
fui arrélé à Bologne et les lettres disparurent. 
Qui è necessaria un altra parola sopra il ca- 
rattere di Mgr. Martini. Questo Prelato, che 
pureavea de’ talenti, e non poca perspicacia > 
mancava però di discernimento nella cogni- 
zione delle persone , cui accordava la sua 
fiducia, e fu quasi sempre infelicissimo nello 
scegliere. Ciò s’intende in genere, non per 
ogni caso particolare. Avvenne dunque, che 
contemporaneamente alla evasione della trup- 
pa francese da Firenze, e all’ingresso degli^ 
Aretini in quella città , capitò un tal D. Em- 
manuele Ariette o Ariete, sedicente exgesuhà 
spagnolo. Questi spacciava d’inlendersela be- 
rte co’ Francesi , Tedeschi, Turchi, e Mos- 
coviti , come quegli il quale avendo in Cos- 
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taatinopoli stesa, e conclusa Tallcanza della 
Porta colla Moscovia , era , a suo dire , acca* 
rezzato dai Francesi , affinchè distruggesse 
qnel trattato , e formasse nuova lega fra la 
Repubblica francese, e la Porta.Voleain som- 
ma passar per uomo di grand’importanza, e 
leale. Mgr. Arcivescovo Martini non potea . * 
sentir nominare gli exgesuiti, a segno che 
non volle mai accordare la facoltà di ascoltar 
le confessioni a veruno di essi , e neppure 
a Predicatori celebri , malgrado le istanze le 
più interessanti. Lo stesso facevaancoraco^sa- 
cerdoli, quantunque cospicui per fama, dot- ■ 
trina , e qualità , <;he apprendeva per loro di- 
.voli. Rimaneva però deluso, perchè il Vesco- 
vo di Fiesole accordava questa facoltà per una 
Chiesa di sua giurisdizione , denominata San- 
ta Maria in campo ^ situata nel bel mezzo di 
Firenze, e nella più grande prossimità al gran 
Tempio Metropolitano. Come dunque questo 
Ariete, sedicente exgesuita, s’introducesse 
presso Mgr. Arcivescovo Martin», animato da 
sì forte opposizione, fin’ allóra insuperabile, 
agli exgesuiti ^ molto più poi come l’Ariete 
pervenisse a guadagnarsi la diluì fiducia, e 
confidenza senza esempio, ed in un modoilli- 
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miUto, ed olire a ciò una lale estimazione mo^ 
raleche non venissem^i^la lui rammerìtato sen- 
ea V epìteto di quel òuon galantvomOf nessuno 
potè mai nè saperlo, nè intenderlo. Comunque 
si fosse , costui la fece, e riuscì da vero avven- 
turiere. A questo pertanto che l’Arcivescovo 
diccc^ sarrebbe stato in 'pochi giorni a’Piedi 
del S. Padre in Francia ^ ^Kidò i foglj. Ma il 
buon galantuomo arrivato a Bologna, occu- 
pata allora dalle truppe austriarche, fu arres- 
tato, e messo in carcere come spione. Scrisse 
egli subito a Mgr. Martini, il quale lo rac- 
comandò al Conte Pellegrini, Commissario 
imperiale, che appunto in quei giorni fu di 
passaggio per Firenze. Questi giunto’ a Bolo- 
gna si dette effettivamente premura dell’ Arie- 
le racconìandato ; ma rispose all’ Arcivesco- 
vo., ci>e il buon galantuomo era de^tenuto per 
sospetti politici, e non sapea di quanto solle^ 
cito disbr^o potesse esser l’affare, D’ allora 
in poi noti si seppe più nulla nè dell’Ariete, 
buon galantuomo y nè de’lòglj. Queste furon 
lutfe cose notissime, e che dettero materia 
di molti faceti discorsi. Dov’è qui dunque 
Vinlrigue iTtfdfneF 

. 'DepuLi lors un pere Bardaniy dominicai» 
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pèlvi dé .préjugés , déclamateur perpétueL 
cqntre les réformes opérées sous Leopoldi- 
s’insinua près de Jiicci. 11 Padre Bardani era 
allora Vicario generale della Congregazione 
, de’ Domenicani di S. Marco, e perciò Supe- 
rior maggiore di quel convento. Dovea dun- 
que per obbligo del suo uffizio esser presso 
il Prelato per tutto ciò ch’esigeva l’ urbanità, 
ed i riguardi officiosi convenienti, e dovuti- 
Che cosa sarebbesi detto , se il superiore noa 
avesse corrisposto a questi doveri raccoman- 
datigli ancora da Mgr. Arcivescovo? 11 Padre 
Bardani non s’intruse dunque nè insinuossi 
senza ragione presso Mgr. R. esercitando gli 
atti di politezza imposti dalla circostanza , e ' 
dal grado che avea. 

Ma non adoperò in tal modo neppur mis- 
chiandosi dell’ affare. Egli i non • avea mai 
.avuta la menoma relazione di qualunque 
sorta con Mgr. R. , anzi nettampoco il co- 
noscea. Vedeva che l’affare era intralciato 
non meno che clamoroso. Apprendeva i peri- 
coli d’imbarazzi, e d’inquietezze per chiun- 
que avesse voluto intraprenderlo- Avea l’e- 
sempio del Signor Fenaja , poi Mgr. Vice- 
Gerente .in Roma, il quale quantunque ri- 
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chiesto dal Prelato, ed esortato vÌTÌssima> 
ipeote da M^. Arcivescovo, erasi ricusato, 
malgrado il ben, noto suo zelo, di porci ma- 
90 > li Padre Bardani dunque per rifieSsioue,. 
e per carattere , si teneva in una appena su-< 
perficiale (xigniziune comune di ciò che ri-» 
chiamava l'attenzione universale , e tutt’ altro 
pensava che a prendervi parte. Tanto più poi 
si credeva esente da questo, quanto che Mgr. 
Arcivescovo in que’ primi giorni era persua- 
sissimo della sufficienza delia ritrattazione ^ 

\ 

ed assicurava che in pochissimi giorni l’ affare 
sarebbe felicemente finito e renduta a Mgr. R, 
finterà sua libertà. In tale apparènza di cose 
il P. Bardani credè suo dovere di non pro- 
ferirne mai parola al Prelato , e tutti i tratte- 
aimenti versavano su cose iodifferenti. Ma 
dalf Arcivescovo ebbe incombenza di portare 
a Mgr.R. la nuova, che il latore delle lettere 
al Papa era arrestato in Bologna, onde il 
Prelato fosse prevenuto del ritardo che qUes* 
to incidente avrebbe portato alle risposte, 
che dal huon galantuomo erano state promes- 
se entro pochissimi giorni. Questa fu f oc-' 
easiane , in cui il -Padre Bardani parlò per la 
prima volta in materia con Mgr. R. 
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* Non mólti giorni dopo, Mgri Arcivescovo 
entrò nella massima della insufficienza della 
ritrattazione e Taddottò con tanta forza , con 
quanta per f avanti era 'persuaso che fosse 
hastèvole. Incominciò pertanto a pressare il 
Padre Bardani di far intender al 'Prelato tal 
cosa, e condiscese. Mgr. R. 'però fudi di 
malanimo, non volea persuadersene , e- V Ar- 
civescovo insisteva giornalmente che gli si 
facesse capire. Quindi 'nacquero delle confe- 
renze assai calde tra Mgr. R. ed il Padre Bar- 
dani , il quale vedendo che Taffare diveniva 
più serio di quello crasi imniaginato, e pre- 
vedendo che sarebbe venuto un tempo di 
doverne dar conto , fece il ^uo giornale di 
quanto accadeva. Ebbe altresì l’attenzione di 
cautelarsi in modo da non essere accusato 
d’inesatto, o di essersi spontaneamente in tro* 
messo. Il/ modo. che per ciò egli tenne, ver^ 
rà spiegato nelle osservazioni alle parole se-*^ 
guenli'de’ cronisti. ' 

Cherdiani a lui persuader (jidil Jalloit dé^' 
sormais trailer cette c^ffaire par l^interven-^’ 
tion du noncey et non de V archevéqtte j quoi- 
(jué le’ dominicain Jut anii de ce dernier» 
Queste parole signiEcano , che ùn pére Bar^ 


t 
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darti, dòminicaih volle fare un sutlerfug^o,' 
ed un inganno, a Mgr, Arcivescovo; e per 
renderlo più biasimevole si aggiunge, qvoi- 
que ami de ce dernier, E falso eh* egli voles- 
se toglier di mezzo dall’ affare Mgr. Arcives- 
covo , ed è vero soltanto eh’ egli si a’doperò 
perchè cumulativamente vi entrasse ancora 
Mgr* Nunzio, e l’ottenne. Ma ciò egli fece, 
perchè era indispensabile ; lo fece senza man- 
care ad alcuna coi^venienza verso Mgr. Arci- 
vescovo ; lo fece per premunirsi contro ogni 
possibile biasinio. Si dia una esatta esplica- 
zione anche dellà ingiustizia di questo rim- 
provero. 

Era allora Nunzio Pontificio in Toscana 
Mgr. Odescalchi, defunto Vescovo di Jesi, 
assente da Firenze quando incominciò quest’ 
affare. Essendo egli ritornato', il Padre Bar- 
<lam disse a Mgr. R. che probabilmente il 
Papa prima di rispondere avrebbe chiesto in- 
formazione a Mgr. Nunzio; o che almeno 
avrebbe dirette al medesimo lé risposte, e che 
quindi era necessario informarlo di tutto. H 
Prelato veramente rispose , che essendo l’af- 
fare nelle mani dall’ Arcivescovo , ed- essen- 
dosi egli abbandonato a Ini interamente*. 
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avrebbe creduto di fargli torto interponen- 
dovi il Nunzio. Il P. Bardani replicò, che si 
riprometteva del buon piacere deli’ Arcives- 
covo , e che non avrebbe fatto il passo senza 
prevenirnelo. Infatti l’Arcivescovo acconsen- 
ti pienamente che Mgr. Nunzio ne fosse infor- 
malo. Dov’è qui il sulterfuggio, l’inganno, il 
tradimento all’ amicizia , il pregiudizio porta- 
to alla dignità , all’autorità , ed al merito per- 
sonale di Mgr. Martini ? 

Fu in questa occasione che il P. Bardani , 
espose allo stesso Mgr. Nunzio com’ era avve- 
nuto ch’ei si trovava contro sua voglia impli- 
cato in simile affare , ed i suoi timori di po- 
ter un giorno esser 'rimproverato d’intrusio- 
ne , o di non averlo trattato colla dovuta pru- 
denza ed efficacia : che perciò si faceva un 
dovere di rendergli esatto conto di tutto il 
passato , ed essere in seguito diretto dalla di 
lui illuminata saviezza. Mgr. Nunzio non solo 
confermò ad esso le incumbenze, dategli da 
Mgr. Arcivescovo , ma gl’ impose anzi.di ope- 
rare con ogn’ impegno, onde il Prelato s in- 
ducesse ad emettere una ritrattazione soddil- 
facente : co’termini poi li più cortesi , e lu- 
singhieri lo assicurò da ogni titnore. JEigli cosi 
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incoraggito si adoperò maggiormente, e 
ghinse Rao ad ottenere un abboccamento fra 
questi due Prelati,' cosa non facile per la 
parte di Mgr. R;, allora non poco irritato ,< 
per non potere ottenere < che venisse appro- 
vala la sua ritrattazione. E poiché <^uest’ era 
il punto massimo d’ ogni dilTerenza , e Mgr. 
R. per allora non volle rimuoversi,' Tabboc* 
camento riuscì inefficace. Servì però perchè 
Mffr. Nunzio inculcasse di nuovo al Padre 
Bardani di non ristarsi daU’ operare^ Ecco co- 
me un pére Bardani sHminua près de Ricci ^ 
eltcrclutnl y etc. - i .. . „ì . \ . • > 

Il Padre Bardani è vivo , e la garanzia di 
hitlo ciò che per di lui deposizione si è ri» 
portato in queste osservazioni sulla infedeltà 
delle memorie, da cui i. cronisti lianno es« 
tratti i ìoto Détails historiqwes stir,., laprc* 
tcndue rétrdttatùm de Mgr, Rioci.y esiste oei 
documenti autentici prodotti, e nella testi-* 
monianza di personaggi dùliutissimi tuttora 
viventi. Quando i crooisti produrrano altret- 
tanti documenti , e prove delle loro asserzio- 
ni, quante ne abbianso prodotte noi permos- 
trarne la falsità , avranno un diritto di essern 
accoltati, e di ‘poter mettere in qualche duhr 
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J»io la cosa. Ma finché altro non faranno , se 
non asserire, e le loro assertive potranno 
esser contraddette invincibilmente con docu- 
menti irrefragabili « s^noó^ in realtà con- 
vinti di -patenti oontraddiiàonir: (empiranno 
dei fogljy ma invece di persuadere nn letto- 
re , che intenda , « rifletta un poco a «dò che 
legge , lo disgusteranno anzi, e gli faésa m- 
dere il oontrat<io.d^ ciò die asseriscono fcaa- 
camente^ « lOMtoo la verità* A noi 'basta il 
poter dire eoa ogni sàctireszaK dbe : dalie ia- 
coereoze , e falsità . rilevate ^ : ptiò , efaiunque 
argomentare qual fede debbacpreslarst alle 
memoire.r^ sulle quali i signori cronisti dea- 
no appoggiati nella redauonedp loro Détails' 
histori^ùes'^.'.^ tu^ta prét^ttdue rétractation 
de Mg: ‘de Ri&ì, ancien évéque de Pistóie ét 
Prato. r. 

Diamo- -fine pertanto ceL ripetere v ‘per ir»- 
tendersi bene , ed a scanso d’ogni equìvoco , 
che Io scopo di tutto l' esposto, e detto fino- 
ra, è unicamente quello di dimostrare con 
tutte le possibili prove di rigoroso esterno 
giudizió sa falsità-delia proposizione, che la 
ritrattazione, di Mgr. R. , secondo la formola 
xiferiladai. cronisti, sottoscritta dal Pbeiito, 
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da' lui stesso presentata , atteslata'iu voceaU 
«la Santità del Sommo Pontefice Pio VII , in 
Firenze, il dì 9 maggio i 8 o 5 , e dal Prelato 
medesimo rattificata con lettera spontanea 
allo stesso Sommo Pontefice in data<de'2i 
dello stesso mese di maggio, fu prétendue: 
che les sentimens exprimés de vive voice au 
pape da questo Prelato ne soni pas exacte- f 
mentreprésentés dans l’énoncé de Vallocution ' 
et des lettres , et qu’ou' les a un peu travestis r 
et quindi che la cour de Rome a publié qual- 
che cosa, sia nella sostanza , o sia nel meno- 
mo accessorio cowtre la vèr ite et sans J'o'nde^ 
meni. • ' ■ i . . . . . . ^ ^ 

la falsità di questa assertiva in tutte le sue 
'parli rimane evidentemente provata ; . ^ - 


1». Dalla persuasione universale della ve-; 
.-riJtà, e integrità della: ritratUazioue; 1 

' 20. Dalla acquiescenza , e dal silenzio per 

'quindici anni di tutti coloro, che aveano in- 

Il !• MI» , 

teresse, ed hanno avuta tutta 1 opportunità, 
'èd il tempo favorevole a dimostrarne la non 

1. ‘r . . . * Z 3, • o.- >•.. 

integrità , e venta : , 

.. ^ U - l 

, ‘. $tvDalla osservanza rigorosa usata daRo^- 
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ma di tutte le regole per un risultato incon- 
trovertibile di un esternò giudizio ; . 

4®. Dalla non sollecitazione , e provoca- 
zione di Roma a Mgr. R. per impegnarlo ad 
emettere questa ritrattazione ; 

5®. Dalle stesse relazioni degli assertori di 
questa falsa proposizione f 

6®. Dalla conformità esattissima della allo- 
cuzione con queste stesse relazioni, unite a 
quelle del Tommasi , et colla formola da loro 
prodotta; ' 

7 ®. Finalmente da una assoluta, e totale 
destituzione di prove. In conferma poi si ag- 
giunge la mancanza di veracità delle memo* 
rte, che pe’ cronisti costituiscono l’ unica base 
deir assertiva medesima. Tutto il restante del 
l’articolo, che non ha necessaria relazione, 
e connessione con questo nostro unico scopo,' 
lo rimettiamo a migliore opportunità. Ben’in* 
teso , che se gli avversar] vorranno sostenere 
la loro proposizione , lo facciano pure , a con- 
dizione però che adducano prove, documen- 
ti, e fatti documentati; e non si arrestino a 
delle semplici assertive affasciate senza vero 

9 



ragionamento, e infarcite di sarcasmi, ìn- 
Tetlive , ed improperj ; cose tutte che quanto 
con genuina istorica narrazione mal si com- 
binano , altrettanto la fede di chi legge indi- 
spongono, dan fondamento a sospetti, e pre- 
veagono naturalmente in contrario- 
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DÈTAILS HISTORIQUES 


Sur la condamnation duSjrnodede Pistole^ 
et laprétendue rétractation de M. de Ricd^ 
ancien évéquede Pistole et Prato j extraits 
des Mémoires rédigés par ce prélat.. 


Le 9 avril 1794» le Cardinal Zelada , secré-^ 
taire d’Etat , écrivil à Monseigneur de Ricci , 
que le Pape ayant fait examiner le sjn'ode 
de Pistole, en avait suspendu la eondamna^ 
tion jusqu’à ce qu’il eùt[entendu l’évèqvie 
en personne j en conséquence il l’invitait à se 
rendre à Rome, 

L’évéques’empresse, le 16 du méme mois> 
d’adresser au grand-dnc Ferdinand III, aree 
la lettre venne de Rome , un Mémoire dans ^ 
lequel il lui expose que , selon les règles éta« 
blies par le Pape Benoit XIV , un jugement 
de cette nature ne peut ótre prononcé léga- 
ment qu’après avoir communiqué les griefs 
au prévenu , afi» qu’il les discute. Getto com? 
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munication, qui ne peut étrerefusée , méme 
à un simple particulier, devient plus stricte- 
nientoblig-atoire quand il s’agit d’un évéque 
et d’un ouvrage qui contient la doctrine de 
ioute une Eglise. Ajant donné sa déniissTon 
de son siége, il lui est iuipossible d’assembler 
un nouveau synode pour communiquer cet 
événement au clergé des diocèses de Pistoie 
et Prato; et, quant au vo^'age de Rome, la 
maxime constante du gouvernement est qu’au- 
cun su jet toscan ne soit Iraduit ni jugé hors 
d« l’Etat.' D’après ces considérations , unis- 
sant à l’intégrité de la foi catholique l’obéis- 
sance aux loÌ 5 civiles , il prie le grand-due 
d’intei'venir dans celle affaire par la voie de 
son ministre diplomatique à Rome. 

. Le 19 mai, est expédiée au Cardinal Zela- 
da une réponse de Téveque,. approuvée par 
le conseil d’Etat. Il'y proteste de la pureté 
de ^a foi, déclare qu’il consent à ce que son 
Sjnode soit jugé, méme sévèreinent sur cet 
objet, selon les règles canoniques. Quant 
aus règlemens de discipline publiés par celle 
assemblée^ son successeur les a implicite- 
ment abolis, enremellant en viguetir les rè* 
glemens fadts dans un synode anlérieur, par 
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Colombino Bossi, fi’ajant pas la permission 
de faire le Toyage de Rome, auquelsa mau<- 
Taise sante met d’ailleors un obslacle , il prie 
l’Eminence de faire agréer au Pape l’assue- 
rance de la pureté de sa foi , son respect et 
ses excuses.- 

Un ami ajant écrit à Ricci sur ce sujet , il 
lui répond que, prudemment, il croit devoir 
garder le silence à cet égard. a Certame" 
« ment, dit-il, tant que Dieu m’aidera, je 
« ne grossirai pas le nombre des traditeurs 
« de la vérité , et j’éviterai avec le méme soin 
« u n au tre excès , celui de vouloir faire triom- 
« pher la vérité quand il entre dans le pian 
« de la Pro vidence de la lakser dans les liens. 
« Les coups d’éclat peuvent Batter l’amóur- 
« propre , mais la charité seule nous indique 
“ le temps opportun pour parler, etc. L» > 

Le 28 aoùt, Rome ajant publié la bulle 
auctorem Jidei,v^\ censure le synode de Pis- 
tole, révéque Ricci écrit en conséquence, 
le 6 septembre 1794, à un ministre d’Etat 
de Ferdinand III , une lettre par laqueUe il 
signale cette démarcbe de la cour romaine, 
corame un attentai contre l’autorité civile, et 
• une injustice faite, tant à lui-méme qu’àjune 
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Eglise enttèré , dont on calofnnie la croyanco 
par des ioterprétations faiisses sur les plus 
précieuses vérités^de la foi. Il s’élève contre 
rioiqiiité du préanibule de cette bulle enta- 
chée d’animosité et de mauvaise foi, qui d’ail- 
leurs condamne bypolbétìquemeHt des propo- 
eitioDS §ans avoir observé les règles prescrites 
par Uenoit XIV. Cette bulle, qui ne lui a 
pas été adressée , est à ses yeuz une surprise 
faite au Pape. 

Le 6 des pièces (iomposant le Mémoire 
de Ricci, est uue lettre du 5 tnars 1797, à 
un ami, dans laquelle il lui marque qu’ayanrt 
lu les lettres d’un tbéologien canoniste à 
Pie VI (par M. le Fiat), il ne croit pas qu’on 
puisse éerire mieux ni avec plus d’énergie- 
C’est l'avis de tous ceux qui conuaissent cét 
ouvrage , doht le stjle est pen cbàlié j mais 
doni les raisonnemeos sont décisifs. fi ajoute : 

. « & l’auteur avait coimu les traités et les pro- 
« messes de Pie VI à. Léopold et au grand- 
ai due acfuel , la lettre que Zélada m'avait 
• éerite après les viles etindignes manoeuvres 
.« du nonce, la téponseque je lui adressai et 
« qui était avouét; par l'autorité gouvernante, 
« je suis bien sùr que dans sa première let- 
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« tre il aurait fait quelque addition poor Tinsi 
« truction de lous les Gouvernemens. » 

Dans celfe méme réponseà un ami, Tévé- 
que lui parie d'un aulre livre publié ,en ilalien 
pour sa défense et celle de son synode , sous 
ce tilre : Rimessioni , eie. , qu’on lui a dit élre 
Touvrage d’un pere carme (c’esl le pére So- 
pranzi) ; on lui annonce Tenvoi très-prochain 
d’un éerit de Tévéqiie de Noli, contenanl les 
niotifs de son opposilion à la Lulle. Ricci se 
félicile d’apprendre que des savans, à lui in- 
conniis, prennent sa défense contre les im- 
postures et Toppression. 

• Le N®. 7 contieni un détail des vexations 
exercées sur lui en 1799. Une sédilion ajant 
éclaté à Arezzo , on arréla beaucoup de gens. 
Lesprisons regorgèrent d’homnies eslimables 
et innocens, parrai lesquels se trouva Tévé- 
que Ricci; on débita que c’éloit à cause des 
réformes ecclésiastiques qu’il avoit opérées 
dans son diocèse. Cela fut assuré entre autres 
par Tarclievéque de f’iorence (Martini), qui 
alla le voir dans la forteresse de Basso j où 
Ricci avait été transféré , sous la garde de 
gens arniés. Là, séqiiestré de tonte société, 
privé de sa liberlé et de tout ce qui pouToit 
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alléger sa tfouleur, il avoit lieu d’espérert 
quelque consolaiion de la visite de rarch'evé>» 
que, qui alors jouissait d’un grand crédit; 
mais, au lieu de consolations , il n’en recut 
que des invecliveset des reproches violens 
sur les réformes qu’il avoit lenlées spus le 
grand-due Léopold, et sur ses correspon- 
dances avec -des personnes estimables et sa- 
yantes, mais ennemies des préj ugés hildebran-^ 
àinsj entre autres, il lui parlale sa réponse à 
une consultation venue de Paris, sur la légi- 
limité des opéralions faites par TAssemblée' 
nationale , réponse qui était en faveur des ré- 
formes , et qui est imprimée^ On avait répan- 
du dans le public les bruils les plus in ju- 
rieux et les calqmnies les plus noires , pour 
am^iiter le peuple coutre Ricci, qui promit 
à Farcheveque de lui adresser.unc lettre 0S7 
tensible, propre à.démentir les impostures 
età détrpmper le public.. Il rédigea celle let- 
tre; mais Farcheveque, qui, dans Fintervalle,. 
avait ,sans doute conféré de iiouveau avec 
des gens vendus aux prétentions romaines , 
trouva qu'elle était insuflisante,. et qu’outre 
les sentiraens de respect pour le Saint-Siége 
et ^ p rsonne du Pape ,, elle devait énoncer 
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racceptation de la bulle fabriquée conlre le 
sjnode de Pistole. En coosequence , il écrivit 
un billel doni la teneur, peu conforme aux 
sentimens qu’il avail dévcloppés au prison- 
iiier, dans leur conférence, surprit celui-ci, 
qui riposta; mais enfin, dans lesang^isses de 
rette perséculion crucile donili élait l’objet , 
espérant qiie les troiibles qu’on lui imputait, 
coinme s’ils eussent eie son ouvrage, pour- 
raientètre calmés par des sacrillces, qui, sans 
blesser les droils de sa conscience, ne mani- 
fesleraienl que le désir de la paix , il minuta 
^our le Pape et pour Tarcheveque deux let- 
tres, doni la rédaclion definitive fut arrélce 
le !«'■ aoùt 1799, de concert avec celui-ci. 
L’évèque y déclare que la bulle ne lui fut 
janiais adressée en forme aiilhentliique ; que 
les ccnsures fulmiuées contre divers arlicles 
du s^node de Pistole portent sur des inter- 
prélalions, et présenlent des opinions qui 
ne furenl jainais les siennes; que, d’après 
celle eonsidcration , il aeceple la bulle auCr- 
torem fidei. 

L’archevéque témoigna la plus grande joie 
de celle démarche ; il en parlali à tout le monde 
avec un tond’enlhousiasme , etvoulait ménae 
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lapublieren Taccompagnant d’uneletlre pas- 
torale de sa facon. Ilavaitpromis, au surplus, 
de l’expédier proinptement au Pape , quand 
tout à coup ce prélat versatile et sans carac- 
tère changea de ton et de conduite , parce que 
les ennemis de Ricci débitaient qu’une Ielle 
lettre n’étoit ni sincère ni suffisante , et que- 
l’appnyer auprès de Sa Sainteté , c’était se 
compromettre. 

Dans rintervalfe, les cbefs de la ville d’A- 
rezzo, honteux sans doute de voir un evé- 
que trainò dans les cacbóts sans molif , sans 
corps de délit, mais seulement d’après les 
clamenrs fotcenées de quelques pervers, lui 
rendirent la liberlé; alors rarchevéque lui 
enjoignit de se re^^rer au monastère des dó- 
minicains de Saint-Marc, eo prétexlant un or- 
dre du sénat , ordre qui ne fut jamais exhi- 
bò, et que c© corps a démenti. H élait évident 
que la fureur des fànatiques voulait plus que 
jamais l’avilir et s’acharner à le persécuter; 
dans ce couvent où il fut transféré, on ne 
lui permit pas méme de célébrer la messe , 
et à peine voulut-on lui accorder un cpnfes- 
seur. 

L’archevéque Martini envoja cependant 
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lesleltres au Pape; mais, par une inlrigue 
infame, le porleur fui arrèlé à Bologne, et 
les ieltres disparurent. Depuis lors un pére 
Bardani, dominicain , pétri de préjugés, dé- 
clamaleur perpéluclconlreles réformes opé- 
rées sous Léopold, s’insinua près de Ricci,, 
cherchant à lui persuader qu'il fallait désor- 
mais trailer celle affaire par l’intervention du 
nonce, et non de l’archevèquej quoique lo 
dominicain fùt ami de ce dernier, qui va re- 
paraìtre sur la scene, dès qu'on aura dii au 
lecleur qne Ricci , rendu à la liberlé a*près. 
une délenlion de trois mois, sans que jamais 
on en ait déduit le motif, se relira à sa cam- 
pagne de Rignana , près Florence, où il fut 
aux arréls. 

Le Pape Pie VI étant mori, l’archevéque 
revint à la charge, afin d’engager Ricci à 
modifier de nouveau les lettres doni il avait' 
précédemment paru si salisfait , pour lea 
adresser au Pape qui serait élu. Ricci, docile 
et peut-étre trop docile , mais dirige par le 
sentiment louable de l’amour de la paix , écri- 
vità l’archevéque, le i2 obtobre 1799, une 
nouvelle lettre, dans laquelle, consignanHes 
mémes idées que cantenait la première, il 
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s’elève avec la loyauté connue de son carac- 
tère contre les pervcrs qui osent lui suppo- 
ser un langage simulé, différent de sa pen- 
sée. 

« Cerles, dit-il, j’aurais pu adresser au 
« Saint-Père une apologie pareille à celle de 
« saint Denis d'Alexandrie, qui.ipénélré du 
« dogme de la divinile de Jésus-CIirist , crut 
« cependant devoir envojer au premier des 
« pasteurs une justification du sens callioli- 
* n que que présenlaient les expressions doni 
, « il s’était servi dans sa célèbre lettre à Eu- 
« franoret Ammonius.Bcaucoupd’articlesde 
« la bulle auctorem Jidei me fourniraient 
« ampie malière pour une apologie de ce 
« genre; j’ai préféré de sacrifier mème ma 
«■ renonimée par une promple et liumble 
« soliniission. » Aprcs une seinaine révolue,' 
l'archevéque en accusa froidement la récep-, 
tion, en insistant pour une nouvelle lettre 
au nouveau Pape. 

Le Cardinal Chiaramon ti étanl dcVenu Pape,' 
Ricci lui adressa , le 29 maj's 1 800 , à Venise, ' 
par rintermédiaire de son éminence le ciir- 
dinal Consalvi, pro-secrétaire-d’Etat , ime* 
copie de deux letlres écrites au Pape défunt. 
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et une lettre nonvelle pour son successeur, 
■dont il révère l’autorité établie, conmie 
<lisent les Pères du concile de Milève, sur 
celle de r£crilure-sainte. Il proteste de 
son atlhésion à toutes les vérilés callioliques 
«t de Fintégrité de son orthodoxie. 

La Toscane était alors gouvernée par une 
régenceexfrémement fanatique, aveclaquelle 
l’archevèque Martini etaitlié. Six mois apròs 
l’envoi de la lettre de Ricci, une réponse 
faite de la part du Pape par le cardini Con- 
salvi, sous la date du 26 septembre , arriva 
à Florence dans les premiers jours d’octo- 
bre. Elle fut d’abord communiquée à cetle 
régence , qui la fit remeltre , en maio propre, 
à Ricci, par le secrétaire du nonce. Elle con- 
tieni en substance que le Saint-Père n’est au- 
cunement satisfait de ce que lui a écrit l’évé- 
que doni on exige un désaveu formel et spe- 
cial des erreurs qn’on suppose contenues dans 
son synode; on lui reproche, comme un cri- 
me , la traduction publiée de sa part d’une 
fbule d’excellens écrits sur la religion , que 
Rome veut faire passer pour des ouvrages 
pesliférés , parce qu’ils ne canonisent pas ses 
maximes. Le Cardinal Consalvi ajoute que si 
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l’é^éque n’accède pas à ce queRome exige, 
le Pape prendra contee lui des mesures ri- 
goureuses et fulminerà ses censures. < 

Ricci , dans le JVIémoire écrit de sa main , 
où il a consigné ces documens, remarque que 
Rome profitait des circonstances fàclieuses 
où se trouvait la Toscane, et de l’occasioii 
- que lui fournissait le fanatisme des gouver- 
nans, pour opprimer un évéque malheureux, 
On lui insinua confidentiellement que , s’il 
n’accédait pas sans délai à la demande de 
Rome , la régence elle-inéme seconderait le 
projet de le déporler au cMleau Saint-Ange, 
pour y étre, en quelque sorte , inliumé tout 
vivant et ne plus voir le jour. E di non veder 
piu lume. C’est Ricci qui parie. 

La réponse du Cardinal Consalvi lui causa 
beaucoup de cliagrin ; la situalion des affaires 
politiques en Toscane augmentail ses per- 
plexités. Il savait que l’ancien gouvernement 
avait rcpoussé la bulle auctorem fidei , et 
manifeste au prélat le désir qu’il nen fit au- 
cune mention. En parler au Pape, c’était ris- 
quer de se comprometlre avec l’aulorité ci- 
vile. Dans cetteconjoncture épineuse, il crut 
de voir exposer la chose par un Mémoire à 
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la régence. Celle-ci lui fit répondre, le n oclo- 
bre 1800, qu’elle rélérail rafTaire à S. A. R. 
pour étre slatué à ce sujet. Alors Ricci en 
informa le nonce , en le priant d’en faire 
pari au Saint-Père;. mais sur ces entrefaites', 
une nouvelle invasion des Francais en Tos- 
cane , obligeant le nonce de quitter le pays , 
avant son départ il pressa Ricci de salisfaire 
le Pape» par une réponse catégorique à la 
lettre du Cardinal Consalvi. 

Ricci adresse au nonce une lettre, dans la- 
quelle , manifestant son indignalion contre la 
calomnie acharnee qui lui imputo des erreurs 
qu’il abhorre, et protestant de son attaché* 
inent à la -doctrine de l’Eglisé et au Saint- 
Siége, il prie le nonce d’assurer le Saint- 
Père de scs sentimens. 

Dans sa retraite , Ricci crnt devoircompo- 
ser un Mémoire explicatìf et apologétique 
qu’il a intitulé : ». , v .. 

« Déclarations de l’évèque Ricci sur la 
« bulle auctorem Jidei, lesquelles il a rédi- 
« gées dans la solitude, alìn que, en cas d’une 
« nouvelle attaque de la part de Rome et de 
« ses implacables ennemis, elles soient un 
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« gage à la postérité de ses sentimens inva* 
« riables. » 

Dans ce Mémoire très-étendu et très-bien 
fall, l’évèque passe en revue les quatre-vingl- 
cinq propositioDs cetisurées , les unes aux- 
quelles on prète un sens qui oe fut jamais 
celui du sjnode, les antres dont il justilìe 
l’orthodoxie par des citations lirées de l’Ecri- 
ture sainte , des SS. PP. , des couciles et des 
décìsioas des Papes. Je me borne aux cita- 
tions suivantes. , , 

t 

Proposition 29. On avait fait un crime au 
sjDode d’avoir omis le mot transubslantia- 
tion dans le texte de ses décrets. C’est une 
chicane scbolastique, car le dogme de la pré- 
sence réelle y est consigné , expliqué de la 
manière la plus claire, la plus formelle; était- 
il nécessaire de répéter le mot transubstan- 
tiation, qui, d^ailleurs, se trouve dans la pro- 
fession de foi de Pie IV , prononcée par tous 
lés menlbres du synode à l’ouverture de leur 
session, et consignée dans le Catéchisme dio- 
césain, adopté par celle assemblée? L’auteur 
aurait pu ajouter que ce terme ne se Irouve 
point dans le canon de la messe, ni dans une 
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foule (le calécLismes très-catholiques , qu'oì* 
que leur doctriiie ne soit pas problémali- 
que. 

Ricci professait une vénération méritée 
pour Ics foDclateups des corpoi'ations reli- 
gieuses qui ont rendu des Services émìnens à 
rEglisej mais il frondait les abus, et par-là 
il s'étail attiré l’animadversion de certains 
nioines, influans à Rome, qui s’elaient acbar- 
nés contre lui. On voit la main du mona* 
chisme dans la rédaction de la bolle. J 

Sur la proposition 85, il ‘dii textuellement ! 
« Qnant à ce qui concerne la-déclaration du 
« clergé de Trance, le sjnode ne croit pa» 
' « avoir fait injure à celle Eglisfe illustre , eu 
« adoptant sa doctrine. Le nom da grand 
« Bossuet, qui a renda des Services si impor- 
« tans à la calholicité , et qui a compose la 
« défense des quatre articles, est garant de 
« leur authenlicité. Nous n’avons pas pres- 
« crii les articles comme élant des dogmes', 
« mais nous les avons recus corame, "un 
« inojen puissant et sacre pour traceri la li- 
« mite entre les deux puissances. » ' ^ • 

^ Quand le Pape vint à Paris poor couron- 
ner l’Empereur, Ricci lui adressa, dans celte 
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ville , line lettre détaillée ; il témoigne ses re- 
grets de n’avoir pu le voir à Florence , où il 
^tait venu de sa campagne pour lui offrir ses 
Lommagesj mais le passage rapide de Sa Sain- 
teté dans la capitale de Toscane ayant prive 
Ricci de cet avantage, il lui expose, d’une 
manière détaillée , l’historique de son affaire 
depuis son entrée dans l’épiscopat , dignité à 
laquelle il n’avait jamais aspiré. 11 se pour- 
rait que, dans la rédaction des décrets syno- 
daux, on se fòt servi de quelque expression 
qui ne fùt point a^sez claire , assez précise ; 
^ais sa conscience lui atteste que toujours il 
fut fidèle aux dogmes invariables de l’Eglise, 
consignés dans la profession de foi de Pie IV, 
que tous les membres du synode ont pronon- 
cée à l’ouverture de Fassemblée. Quelle a élé 
cependant sa douleur , en voyant qu’on frap- 
pait de censure des proposilions dans un sens 
qui ne fut jamais le sien , et que méme il ab* 
borre! 

Quant aux réglemens de discipline, cornine 
évéque , n’était-il pas obligé de réformer les 
abus? Le concile de Trente méme lui en fait 
rinjonction. Cette lettre est da 21 novembre 
.i8©4. , 
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Le Pape élant parti pour retourner en Ita- 
lie, et passant à Florence, Tarchevéque Mar- 
tini écrivit, le 27 aoùt i 8 o 5 , à Ricci, de la 
part de la reine d’Etrurie, pour le presser 
de saisir cette occasion , afin de se réconci- 
lier avec le Saint-Père. (Celle lettre est le 
N® 1 1 du Méraoire. ) 

• Le N®. 1 2 contieni la formule présenlée par 
monseigneur Fenaja, archevéque tn parti-* 
bus de Philippes, vice-gérent, pour lui ex- 
primer le désir qu’avait le Pape d’embrasser 

Ricci, s’il voulait, au préalable, signereette 
déclaralion. 

«• 

« Je, soussigné , Scipion de Ricci , ci-de- 
«f vani évéqjue de Pistoieet Prato», professe 
« et déclare recevoir , avec respect , pure- 
cc ment èt simplement, de coeur et d’esprit, 
« toutes lés constitutions apostoliques, éma- 
« nées du Saint-Siége contreles:erreurs de 
« Baius, Jansénius , Quesnel et leurs disci- 
« ples, depuis PieA^ jusqù’à présent, et spé- 
« cialement la bulle dogmatique auctorem 
« fidèi , qui condamne quatre-vingt-cinq 
« propositions extraites du sjnode cèlebre 
« sous ma présidence, et publié j^r mon 
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« ordre. Je réprouve et condamne toutes et 
« chacune desdites propositions , sous les 
« qaalification et dans les sens respectifs ex- 
« primés par ladite bulle; désirant que, pour 
« réparer le scandale, l’acte que je fais soit 
« rendu public. Enfin je proteste de tou- 
« loir Tivre et monrir dans la foi de la salute 
« Eglise catholique , apostolique et rouiaine, 
« avec soumissioD parfaite et réritable obéis- 
m sance à notre S. P. Pie VII, et aux succes- 
« seurs de saint Pierre et vicaires de Jésus- 
«c Gbrist. 

« Florence, ce 9 mai i8o5. 

« Signé f l’évéque Sciriow de Ricci» 

« Manu propria. » 


Monseigneur Feoaja , transporté de joie 
quand il eut obtenu cettc signature, dit à l’é- 
véqne qu’il avait laissé le Pape et la reine dans 
l’attente de cette consolatioo , et lui lit remar- 
quer de noureau que la formule ne contenait 
aucune clause d’où l'on pùt induire qu'il eùt 
euseigné aucune bérésie , et que le Pape eu 
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était très-persuadé. Fenaja s’empresse de re- 
toiirner au palais Pilli , d’où le Pape el la 
reine le renvoient à l’évéque, pour lui dire 
qu’il y est attendu^ En arrivant , le Pape se 
jettc à son con , Tembrasse , le fait asseoir à 
ses cótés sur un canapé, et le comble de ca- 
xesses. 

Ricci lui dii que sii avait montré quelque 
répugnance à signer la formule , c’etait par 
la crainte qu’on n’en conclùt qu’il avait sou- 
tcnu quelqu’une dcs propositions censurées^ 
dans un sens hérétique , et qu’il avait fait 
schismc avec le Pape. Celui-ci l’assura quii 
était convaincu de son orthodoxie. Ricci, cho* 
qué des expressions suivantes , dans la for- 
mule , en réparation du scandale , avait dé- 
siré qu’on y substituàt ces mots : pour Xédijir 
cation publiquej mais comme on n’avait voulu 
admettre aucun changement, dans llntervalle 
de la signature, et son admission chez.le 
Pape , il avait préparé , et il presenta au 
SaintiPère, une déclaration doni la teneur 
suit 
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« Très-Saiht-Père , 

tt Je, soussignéj Scipion de Ricci, ancien 
« évéque de Pistole et Prato, ayant toujours 
u étd pénétré du désir de manifesler moii at- 
« tachement au Saint-Siége, je n’ai pas ba- 
« lancé d’en donner la preuve en signant le 
« papier qui m’a été présenlé de la part de 
B Votre Sainteté; mais, ma conscience me 
« rendant le témoignage qne jamais je n’eus 
K d’aulre doclrine que celle qui est définie 
« dans la bulle de Pie VI, je crois devoir à 
«r la vérrté et à ma conscience la déclaration 
a qne je présente à Votre Sainteté , que ja- 
B mais je n’ai cm ni soutenu'les proposr- 
B tions énoncées dans le sens hérétique que- 
B condamne, avec raison, ladite bulle, ayaot 
« toujours eu l’intention que, siquelque ex- 
B pression offrak un sens équivoque. Ielle 
B fui à l’instant rétraclée et corrigée. • 

B En conséquence, je prie Votre Sainteté 
B d’accepter cette déclaration respectueuse, 
B corame une effusion de mon coeur, lors- 
B que, polir donner à Votre Sainteté une 
B preuve autbentique de ma soumission et 
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« de mon obéissance, j’ai souscrit pnrement 
« et siinplenient le papier qui ra’a élé pré- 
« sente par ordre de Votre Saintelé. 

« Florence, ce 9 mai i8o5. 

K Signé, l’é-vèqne SciPiow de Ricci. 

« Manu propria. » 


' Le Pape la lui atlentivement , l’approuva , 
et répéta plusieurs fois à l’évéque que, per- 
sonne ne pouvant juger des sentimens inté- 
rieurs, on ne pouvait élever aucun dente sur 
la calholicité de ceux de Ricci , dès qu’il dé- 
clarait avoir tou jours pròfessé la doctrine or- 
thodoxe; que son honneur ne pouvait rece- 
voiraucune alteinle, et qu’il s’en chargeait. 
Ensuite il remit la déclaration à l'évéque, 
qui multipHa ses instances, afin que le Pape 
la gardàt j il répondit qu’étant persuade de 
la vérilé de ce qu’élle conlenait , il en ferait 
pari au consistoire. Le Pape redoubla envers 
lui ses caresses, en quoi il fut imité par la 
reine , par tous les prélats ‘et tonte la cour. 
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Pour plus grand éclaircissement sur cett» 
a/Fairc, je dois dire-, ajoute Ricci, que jamais. 
on ne m’a parie de rétractation. En signant 
la formule , je n’ai prélendu aatre cbose que 
dctromper le public, et démentir la calom- 
nie, qui me représentait corame un héréti- 
que ; et j’ai eu occasion de voir que la seule 
hérésie , dont on me croyait entaché , élait de 
ne pas croire au Pape. 

n Quelques personnespeut-étre m’accuse- 
« ront de faiblesse, d’avoir signé pour obte- 
« nir une fausse paix ; d'autres prétendront 
« que j’ai traili la vérité^ Je ne-répondrai pas 

à ceux qui font consister la fermeté dans- 
•« l'opiniàtreté , et qui appellent héroisme 
n une dureté inflexibie qui repousse tonte 
« condescendance, tOut sacrifice de raniour- 
« ' propre y mais je répondrai aux 4mes droi- 
«' tes, qui à Pamour de la vérité unissent 
n celui de Pnailé et de la paix ; je a’ai pas 
•tUrahi la vérité quand on m’a demandé la 
« condamnatieo de propositions , selon leur 
« qnaUficatioa, dans la bulle auetotem fuleij 
<« cap,, dans mon projet de déclaration sur 
« les divers artielqs da synode, j’enai prouVé 
« la catholicit^ -Dans ma longue conférence 
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•t avec M. Fejana, lorsqu’il me presenta la 

« formule à signer, je lui ai dit combien’ 

« élaient facheuses ces intenninables dispu- 

« tes sur des d<Mjmes.' La fameuse instruc- 

« tion des .quarante évéques contouriia le 

« cerveau d’une foule d’évéques et de doc- 

« teurs, pour trouver un sens répréhensible 

K à tóutes leS'propositions ceusurées dans la 

•« bulle uni^enitus j et, à celle occasion , il 

« fut avoué , d’une conirnune voix , qu’on 

« avail sauvé la foi aux dépcns de la bonne 

Cui. Baius, ce pieux et savant théologien , 

« qui a tant illustre TEglise , sacrifìa son 

« amour-propre à Tainoiir de la paix, et, piu- 

« 

« .tòt que de soutenir des propositions qu’il 
« avait établies selon le sens catliolique, et 
« non avec le sens hérétique , dans lequel 
« le Pape les avait condamnées, Baius, dis7 
«• je, abjiira des erreurs qu’il n’avait jarnais 
« défendues; et, par-là, il obtint pour lui- 
« inéme la paix; au P. Toledo, un chapeau 
« de Cardinal; à TEglise, un grand exemple 
« de modestie ^ d humililé; et à la cour de 
« Rome la vanite d’un trionipbe. » 

Quant à -l’évéque Janséniu^, chacun sail 
qu’il est «_mprt dans la conamunion catboli- 
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" q-ue et dans les exercices de la cHarite ? 
n qu’il soumit au jugement de l’Eglise ses 
•r écrits , dont il conila la publication à deux 
« savans et pieux ecclésiastiques. L’^uffus^ 
« tinus , qui, par la méchancelé et l’artifice 
« des ennemis de la gràce dé Jésus-Christ , 
« est devenu une pomme de discorde , n’a>- 
« vait été conaposéque pour reprimer l’or-^ 
« gueil des faux docleurs qui corrompaient 
« la inorale de J.rC. , en ruinant les fonde- 
n mens de la prédestination gratuite. Les 
w cinq propositions , qu’on dit avoir été ex- 
it traite^ de ce livre , ent toujours été coo- 
« damnées par tous les catholiques. La ques- 
ti tion tombait donc sur l’existence de ces 
•< propositions dans ce livre , et leur attribu- 
ti tion à cet évéque ; question entièrement 
« inutile et déplorable, des que chacun les 
« condamnait dans quelque livre qu’elles se 
n trouvassent ; question qui n'a servi qu’à 
« rompre les liens de la charité entre les ca- 
« tholiques , età déchirer le sein de l’Eglise. 
«I Ainsi , les erreurs attribuées à* Jansénius 
« ont été condamnées sans condamner sa per- 
ii sonne , sans établir une discussion sur le 
« fait; conune on a condamné les erreurs de 
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« Baius dans le sens que leur altriljue le Pape, 

•« sans examiner si c était le sens entendu par 
« l’auteur. L’hisloire de la Lulle unigenitus 
a fera toujours gémir les vrais chrétiens, en 
« considérant à quels excès se porle l’esprit 
« de parti. Les auteurs vérilaLles de la bulle 
« étaienl-ils animés de l'esprit de Jesus-Clirist 
« ou de celui de Bélial? Nous l’appreadrons 
« quand nous connaitrons l’arrét irrévocable 
« de Dieu à leur egard ; nous ne devons pas 
B condamner ce qui nous est cacLé. Il est 
« certain qu’en vojant à Rome, mènie de nos 
« jours, soutenir avec l’approbation du Pape, 
« et sous la garantie de ces bulles, les véri- 
K tés capitales de la religion, qu’on crojait 
B condamnées par cette bulle, il faut en in- 
« férer que jamais les Papes n’ont prétenda 
B lancer leurs analbèmes sur la vérité , mais 
« seulement sur les erreurs qu’ils avaient era 
B ótre contenues dans cet ouvrage , d’après 
B le faux rapport, et peut-ètre par l’impos- 
« ture de feuilles cartonnées, etinsérées dans 
B l’ouvrage pour tromper le Pape. Ces con- 
ce sidératlons et d’autres semblables entrèrent 
« dans ma conférence avec 31. Fenaja. Qu’on 
« juge de ma situation cruelle en ce moment: 
/ 
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K (l’unepart, maconsclence m’ordonHait de' 
« ne pas trahir la vérité, et de ne pas repous-’ 
« ser cet esprit d’unite et de paix qui f’ait le’ 
n lien de la sociélé catholique. Ce prélat me’ 
« pressali de signer, quoiqu’il fùt afFecté lui- 
« mcme de mes angoisses. Jc n’j voyais pas , 
«t de difficultés, pourvu qu’il me fùt permis 
« de déclarer que jamais ni nioi ni les mem- 
« bres du synode , n’avions entendu les qiia- 
« tre-TÌngt-cinq proposilions dans le sens 
« hérétique que leur attribue la bulle : leur 
« orthodoxie et! la mienuc étaicnt incontesta- 
« bles. I^un autre còte, je craignais que le 
« refus de signer ne fnt attril>ué par le Pape, 

« la reine et le public prévcnu conlre moi 
« à un orgueil obstiné , à l’esprit de révolte 
« contre le Saint-Siége. Certes, si j’avais été 
« sùr que refuser de signer fùt un Men, j’au- 
« rais sacrifié ma vie plutòt que d’acceder à 
«c celle demando. Dans celle agltatlon crucile,” 

« prénant conseil, non de là prudence mon- 
« daine , mais de la religion , et considérant 
« la cbose sous Ips yenx de Dieu , je pris le 
« parti de souscrire , et de faire en mèmè 
n temps une déclaration à remettre au Pape, 

« pour protester que jamais je n’avais sour 
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« tenu lesdites proposUions dans le sens sous 
« lequel elles soni coodaninées. 

« Je sentais, à la vérité, que la manière 
« de proceder à inon égard n etail pas celle 
« que devait lenir le chef de l’Eglise envers 
« un évéque doni on voulait cònstater la 
« cro^ance. Une bulle hjpothétique qui ne 
« condamne que des erreurs imaginaires 
« déjà condamnées par le synode ménìe, 

« ne me paraissait pas un motif suffisant'à 
K la cour romaine pour s’intriguer si fori à 
n faire consister la certitude de mon ortho- 
K doxie dans l’acceptation de ladile bulle. 

K L’ignorance et laméchanceté avaientgrossà 
« le nuage des prévenlions. Ghacun avalt la 
« liberl,é d’imprimer contre moi desimpos- 
« tures^ de me traduire comme bérétique, 

« et simulateur dépourvu de henne foi, san? 

« que je puisse dire un mot pour ma défense. 

K On ne m’accusait cependant d’aucune er- 
« reur speciale, On disait seulement que je 
« ne croyftis pas au Pape. Celle tacbe effa^ 

« cée , je n’étais plus censé hérétique. 

« Des amis que je conspltai croyaient, ' 
« comme moi , Timpossibilité d’oblenir une 
« audience préalable du Pape, qui devait 
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•u partir le lendemain ; ils entrevoyaient la 
«« sensation funeste que produirait dans le pi> 
w blic un refus qu’on aurait présente cornine 
w un nouvel acte de schisme , et un outra^e 
« aii Pape qui me con-viait de la manière la 
w plus amicale d’acceder sa demande. Cé- 
« tail faire tesser un scandalo , qui, dans le 
« principe , n’était pas mon ouvrage , mais 
« doni la prolongation m’aurait été imputée 
« par le refus de souscrire. D’ailleurs , je ne 
« traliissais pas la \érité en joignant à la si- 
« gnature la déclaratiou que j’avais préparée; 
« Quelques personnes pouvaient croire que, 
« par-là , je sa^rillais ma réputation , mais ce 
« sacrifice était abondaminent compensé par 
tc une démarche qui rendait la paix à l’Eglise 
n et à l’Etat. Il sufllt de lire les actes du sy- 
« node pour s’assurer qu'il n’a condamné 
« aucunedes véritésdelareligion; niaispeut- 
« on espérer qtfe le commun des horames le 
« lira? L’esseutìel est donc que la vérité soit 
■ sauvée, fùt-ce en abandonna'nt un livrè qui 
« est la pierre innocente do scandale ; n’en 
« causons pas tin aiitre en le soutenaiit au 
« détriment de l’unité et de la paix, Dieu n’a 
« pas besoin de nous pour faire Iriompher les 



( i6i ) 

«r véritésqu’ilnoasarévélées; et si quelque- 
w fois il permei qu’dles soient en quelque 
« sorte attaquées, c’est sans doute encore 
fc polir notre bien , et polir nous empécfaer 
w de nous glorifier nous-mémes. » 

Quand oa sut que le Pape était arrivò à 
Rome , Ricci lai écrivit, le 20 mai i 8 o 5 , une 
lettre de félicitation à laquellc le Pape répoo* 
dit, le 21 juin, parune lettre longue ettrès* 
aiFectueuse, dans laquelle il dit que le nom 
de Ricci , couvert d’une gioire immortelle 
par le généreux sacrifice de son amour-pro- 
pre à la vérité et à l’obéissance chretienue, 
sera piace par la prostérité à còte de ceux 
des borames les plus illustres. 

« Mon entrevue avec le Pape, dit Rìcci, 
« fit une grande sensalion à Rome et dans 
n l’opinìon publique. Gertaines gens qui 
« n'approfondissent rien crurent voir dans 
« l’abandon du synode' (de Pistoie la re- 
« naissance de la cour romaine avec son an- 
« cienne splendeur , et armée de toutes les 
« prétentions que les idiots confondent avec 
« la substance de la religion ; d’autres , qui 
« étaient ennemis de l’unité et de la paix, fu- 
« rent mécontens de ma réconciliation avec 
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« le Pape; mais la joie publique, quHl manl- 
fesUit , compFÌinait lesélaas de leur mau- 
■« vaise -Immeur. 

, « Le Cardinal Ckmsalvi était i^hc de voir 
« que mon affaire se fùt terminée «ans sor 
w iotervention , etc'est lui probablement qui 
« dirigea la manière dont elle devail étre 
« meoboanée dans rallocution procbaine. 
m La répottse du Saint-Père me fut rapportée 
u par le oonce Moroezo , qui, de la part du 
■t secrétaire d’Elat Consalvi , voiilut nje per- 
« suader qae le Pape désapprouvait celle que 
K je lui avais écrite, que ma souscriplioo à 
•c la fonrnilem'éuùt que simulatoire, et que 
« le Saint-Père, méoonLent, était sur le point 
*t‘ de rompre la réconcàliation , atlendu que 
« i’avais surpris «a bonlé, et qu’il m’enga- 
« geait à ravenir à lenir nne conduile qui ne 
<« pùt donner aucuiie prise. 

« Cette bnisque incarladetne fit pitie, et je 
-K témoignai au nonce Tétonnement que me 
« causait un langage si différent de celui de 
m Sa Sàinleté, dont la lettre, remplie de 
tùisoignages id’affection , était une preuve 
-« évidenlede sa satisfaction et raveu authen- 
■a ùqiie de ma aincérité. Eosuite , preoaot un 
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« lon plus résolu , je lui fis sentir Tindécenee 
« de suspecter la bonoe foi d’un homme 
« dont le caractère counu , réducation soi- 
« gnée, et la conduitechrétienne, étaient au- 
« dessus de toute atteinte. Le nonce s’aper- 
« cut du mauvais succès de la commission 
« que lui avalt donnée Je Cardinal Consalvi, 
« et, reprenant le papier qu’il disait cernir, 
« de la part de ce. Cardinal, les sentiméns 
« qu’il venait d’exposer , il modifia son ton , 
« ajoulant néanmoins qu'il avait rallocutioii 
« prononcée en consistoire par le Saint-Père, 
« mais qu’il n’avait pas la permission de me la 
»< donner. L’eqtrevue et Ip dialogue finicent 
« par des honnèletés réciproques. 

« Je cheij-chai dès-lors à me prpeurer cetta 
« allocution , dont le gouvernemeut avait em- 
« pòche la publicalion etda réunpression pour 
« Ile pas ressusciter les querdJes relatires à 
«■ bulle aucloretn Jidei, qui n’éiait pas re^ue 
en Toscane » Dans cette aUocation ^.du a3 
juin i8oa, le Pape , répétant à p.eu près en 
entier le conteuu de la formule souscrìte 
par Ricci , anoonce que oet évèque est plei» 
nement réconcilié avec lui et avee l’Eglise 
catholique, par son aiUiésion pure^ simple 
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él sincère à là bulle auctorem fidei. Le Pape 
ajoute que l’évéque a protesté d’avoir tou- 
;jour$ été attaclié à la foiorthodoxeetau Saint- 
Siége apostolique. 

■Ricci avait écrit de riouveau, le i®*‘juillet, 
Su Pape pour le remercier de la lettre qu’fl 
en avait recue le 17 du ìnénie mois : il recut 
du'Pape une seconde réponse, également 
femplie dcs asstirances d’dne tendrealTection. 

La dernière pièce du Mémoire, sous le 
N® 16, contienfdes observations nouvelles 
de Ricci sur TallocutioiK 

« Il est'évident , dit-il, que les sentimens 
« exprimés par moi , de vive voix au Pape , 
« ne soni pas exactement représentés dans 
« réaoncé de l’allocution et des lettres, et 
« qu'ou les a un peu travestisi mais il est 
* très-connu que la con r de Rome ne chauge , 
« pas de stjle, et que les Papes eux-mémes 
« sont esclaves de cette cour. Pour juger ma 
« conduite, on doit examioer ce que j’aiécrit, 

« et non ce qu’a publié la oour de Rome con- 
■ tre la vérilé et sans fondement. 

• Je crois , au reste, que, pour moi, le 
« parti le plus sage est le silence, afin de ne 
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* pas alarmer le» qui voudraient 

« peut-étre travestir le fait. Qu’on se rap-r 

« pelle les bellps et loogues lettres écrites • 

« par Antoine Arnaud et d’autres respecta-> 

« bles amis de l’évéque d’Alet, qua^dài vottr 

• lait réclamer contre le bref du Pape aux 
« quatre évéqnes , parce que ce bref man- 
R quait de sincérité dans la relation du fait.. 

« Il faut se rappeler encore que les fails pu- 
« bliés et les documens restent à la postérité^ 

« qui asseok sur cette base son’ jugement , 

« tandis que les relations mensongères de 
« l’esprit de parti s’évanouissent et tombent 
« d’elles - mèmes, surtout lorsqu’au lieu de 
« les accréditer par la contradiction , on ne 
« leur oppose que le silence du mépris. En- 
« fin il faut se rappeler qu’on perdi! les. 

« avantages de la paix de Clément IX , par 
«un triomphe prématuré et trop éclatant, 

« qui alarma les jésuites et la cour de Rome. 

« A la vérité, èette cour n’a plus la uiéme 
« fàcilité ppésentement de faire averter un 
« arrangement ; mais elle est toujours astu- 
« cieuse, toujours tenace; et si, à l’époque 
« qu’on vient de citer, elle put l’emporter 
« malgré Hnlervention d’un roi aussi puis- 


/ 
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* sant que Tétait Louis XIV, qui, pout* éétl© 
« paix , avait réclamé le'concours des hom^ 
'il mes les plus savaus , les plus éclairés de la 
•> Ftancé , moi , que n’aurais- je pas à crain^ 
*« dte? » ' 
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LUCIO VALERIO MARINIO 

atjrelitjs thomasius 
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\^EHBMENTER dolcs et ìiicusas , amicoFtim 
optime, tandiu me a scribendo latinas literas 
abstinuisse. Undenain vero objnrgationes hse 
tuae et querimoniae? Te qoidem non latet me 
trìbus abbine annis adversà laborare valetu- 
dine , et acriiis , si ita loqui fas , ipso latine 
scribendi desiderio ; base enim mibi semper 
summa voluptas , et vel adolescenti consoe- 
tudo fuit. Igitur quod tecnm bactenos silue- 
rim , invito id et aegerrime factum abnuere 
non debes. Modo vero ■cura jam convalescere 
incipiam , tnaa sine morà obtemperandum 
voluntati existimavi. In quo prorsus, opi- 
nor , diligentiam amabis meam $ et si quid 

minus concinne protulerim, fàcile benignus 
ignosces. 
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T. Scripturus igjlur pari libertalis ac ve^ 
ritalb studio, politica sileam^ Urgent qua- 
eumque graviora , quoe ecclesiastici! m lamea- 
' Tirum magis intersuot, quaèque silenlio me- 
tani bene conscinm prseleriisse nefas. Scilicet 
Bellum jamdiu divinam ad versus veritatem 
ipso in ecclesiae sinu ìnstauratum crudescit 
in dies; plurimi hostes;:' non pauci cuncta 
simul nullo discrimine habent,-exiguus qur 
veritaleni tueantur numerus^ desciscuntque: 
non rai*o inter eosqlii strenuissimi audiebant. 
Janique probe. io telligis me de Scipione ;Pe^ 
riccio obm Pistoriensium ac Pratepsiuni epis-; 
eopa locu turuio» DolènjS dicam : defecit ille 
et quam vis, mi^rentut,, ad praes^rts „amici ^ 
nescierkn miseraiiope;,an ,.objurgalione * di^ 
gniorem posteritas judicav^rit. Tu forte ob- 
stupescis adbuc eb augeris ; quasi .tanti no- 
miois yk; subito, et imopin ale, corr perita At; 
mihi antiquior, do. iUiu» imbecillitatè dolqr 
ut qu^ , recens • &mia tulk nihil'pr.orsju^t mi-. 
i>arer-. Quare ' placet rena -integrant .suis ek 
kiitii$,expedire$ ita fortassis; tuia non inank 
bus yerbis temporacimopabpr, • nec ooipino 
neg'ligenda hoiUinutìa jn wtoriee . sùppetet bisn 
torio* V -- "V' * .. 
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3. Poslquàm depressis per Italiam GaTIò- 
fum rebus, Germani simnl et Mosci ad Ve- 
ronam , mox Placehliam, tandem Novas adeo 
secundo marie prasliarentur , ut una victis 
Liguria superesset , convulsa' tumultu Areti- 
noruni Efruria. histigaràt sediliosos recens 
liberlatis odium ; titque latiu» ulciscendi in 
popularcS caussa suppeditaret , Pistóriensis 
'synodus incusabatur, perindè ac si ex iliius 
doctrinà ìnslauratidae reipublicae consilia ma- 
nassent. Fovit calumniam perditorum sacer* 
dotum superstilio ac ira. Ubi autem discur- 
sum ad arma, et Flórenliatn ’ipsam irrupit 
"furentium manus, Sdpio’illfe titii Sibi consu- 
lere fiigà detrectavèrat , tanquam nullsè ex 
ìnimicis subessent insidiae, aut ipse forlior 
periculo. Scipio, inquam, Dericcius stipa- 
tus lictoribus per urbém trahilar,' W; In-tsar- 
cerem scelestos inter , àd cottluinèliluft , <te- 
trudilur. ■' 

4 - Hortuit TÌncala èt ptóbrà tir hòbilis'; 
mox subiit snspicio se de novis in Etrùscum 
ducem rebus postuiatuih J ét anxius cnlpam 
diluere Oràbal ; panloqUe post e caofcere ur- 
banam in arcem transvebilar. Sumltis erat 
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MI consGÌentià' injuriae Marlinius FlórenliDo»- 
rum archiepiscopus , olim doclrinà clarus^ 
sed quem arabilio.necnon et vetus de Fioren- 
tino sub. Leopoldo episcoporum éonventu.in 
Pericdum olFensio stimulabat. Igitur is.cap- 
tivum adit,. et contrada fronte , elatoque su- 
percilio, illum non aliis de.caussis attenluni 
dicit, nisi quod Romano Pontifìci conluma- 
cem populus juxla ac clerus haberent , et fu- 
rerent Jam puniendi libidine : Quousque tan-- 
dem ecclesise'perversirm adeo exemplum ipse 
3e offerret?.Expectatam diiipaenitentiam ;.sed 
cunctandi fìnem adesse; se reum profitere- 
tur aliquando, et veniam efflagilaret. Plura^ 
que minaruna adjecit àugendae forraidini, et. 
abiit.. . • < . . . 


. 5 . Cónsilii amicorumrve inopem pavor , et 

^gor vexabant. Non erat certe cur de ob- 
trectationibus , et invidia populi excruciare- 
lur; satis ba0c doctis oralionibus refutata; 
et mane argunaentari dixerim , cum Pisto- 
riensis doctrinae sanctitas ■ ad perspicuitatem 
-patesceret. • Quare sapientius ille, si, con- 
^temptà malignitate, catholicum se fuisse sem- 
per , et fare paucis declarasset. At placuit 



1 


- ( 173 ) 

1 )urgaÌionem criminis Tacere ; quippe deli- 
nienda magis quam toléranda inimicorum ira 
Tidebatur. H<ec jam defìcientis animi indicia. 
Igitur , data ad Marlinium cpistold , eam Ro- 
mano Pontifici quara canones jnbent (nec 
«nquam denegarat) ^bedientiam diligentis- 
sime testabatur. Rcdiit tamen iratior arcbie- 
piscopus, et, suetà poedagogis asperitate, 
©ericcium 'objurgat, increpatqoe ut pro- 
cacem adolescentulum, imo ut hasreticum 
qui de pravà sentenlià nullo modo detrudi 
possit. , 

6. Mutata iterum atque iterum jussae ex- 
positionis formula ; diuque liassit anceps 
Dericciiis, veritatem ac illius bostes Isedendi 
inter melum, donec tot contumeliis afilictus 
ac propemodum fractus , opem recusante per 
speciem inscitias , et quod de sacris negotiis 
ageretur , Fiorentino senatu , ipso autem 
Martinio dictanle, scriberet tandem, seeecle- 
siasticis regulis inJioerendo , decretum , cui 
titulus : Auctorem Jidei , suscipere. Et qui- 
dem, scribentis judicio , is dictioniinerat sen- 
sus, ut ille Pontificias lilteras adprobaret, si 
ecclesiasticis id regulis permissuin. Àt quis 
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$anae men lis eo in lerprelarelu r inlelleclu? Non 
ita prorsns Marlinius , qui modesliam Scipio- 
nis simili el oheclientiam sumiiiis efl'erens lau- 
dibus , voli se compotem magnifice jactabat , 
jusseratque illum Romano Pontifici ea for- 
mula littcras inscribere, et mox conscriplas 
amicos inter vulgaverat. 

7, Fuere (amen qui anibiguam formulata 
suspicarentur , ipsgmque arrhiepiscopuro 
Periccii partibus favenlem difterrent; per- 
culitque facile obnoxium obtreclatiq. Quare , 
ubi , Germanorum jussu , e custodia edu- 
ctus suam in domum se reciperet Scipio , 
arcessitur a Martinio, jubeturque ad sacraa 
missionis presibj'teros , quos vulgus harbatos 
appellat, sioe mora secedere ; ita enim ( ut 
audacissime simulabatur ) senatusconsuUo 
imperatum. At rejecere barbati j coaclusque, 
mox ad Pivi Marci liominicianos se contulit. 
Interim Uuerse ne ad Rontanum Ponlificem 
aùUerenUir , macfiioaiionìbus dolisque quam 
pjurimisadlaboratum est. Hartioii vero fre- 
quens ad' SicipLonem ingressus , modo in 
iraga» modo in miserationem compositi; ju- 
bebat, adbortabaljur iterum ad Piuni Sexium 
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scriberel, inlercIcUsse enim dictitabal lilferas, 
nec, vel si reddilae fuissenl , diluendiscrinii- 
nibus salls oiuniuni consensu accoiiiniodatas : 
non eo secius enixis se quùlcin licei vacuis 
precibus apud senatum liberlatcra illitis pos- 
tulasse. Senalus contra niliil sibi cur» id ge- 
niis negotii esse respondit : audita tantum 
per nuncias litteras Dericci vincula : rem to- 
tam Fiorentini archiepiscopi consilLo et auc- 
torilate pendere. Tanta erat ex composito 
utrimque simuiandi insmviendique libido. 

8. Sed captivi in dies valetudo ingravesce- 
Fat , assidente nullo qui opera ferrei aut col- 
loquio solareturj tandem medicorum Consi- 
lia in terfuere , ne Granino deficeret; suam- 
<jue pene lilieralus secessit in villain. Ibi , ut 
flonnihilconvaluit, nova Marliuii jussa ca- 
pessens ad Pontificem receus creatura Piura 
Septimum litteras dedit qitibus defensionera 
<ige)>at sui , modeste quidera , sed timidius, 
nec uti episcopum prò conscienliA et digni- 
tate decebat. Non enira pontificiura In Pisto- 
riensem synodum decretum rejicere ausus , 
sed nonnullos errores eo decreto proscri- 
plos,et seproscriberedeclaravit; quos certe 
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hauti synodi mens tolerabat , nec ipsa verha 
innuebant. Nimirum ea infundi decreti natu- 
ra, ut postqnam aliquot sententias per sum- 
niam injuriam, et absolute damnasset, plu- 
rimas ad pravum nec naturalem sensum de- 
torqueret. Tantae malevolentiae exemplum 
ecquis neget hactenus inauditum? Qiiod si ad 
rectam ecclesiasticarum rerum inleliigenliam 
factitaretur , nec Patres , nec Concilia , nec 
Sacra ipsa Scriptura, erroris notam eflugient. 
Jam vero quid argueret Dericcius apertiu» 
non adnotaverat, et castera illius decreti pari 
facilitale praeterniisit. Sed haec minuendac in- 
vidiae ratio ex voto non cessit; nec inirum : 
Romanse quippe curiac si per deforme obse- 
quium blandiare , superbam ac ininacem ; si 
vero prò magnanimitate obsistas , lemperan- 
tem licet non subactam experiere. Elapsis 
sex mensibus Consalvius cardinalis, datis ad 
Dericcium litteris, respondit, ad extrema 
remedia fore ut Pius Septimus progrede-^ 
retur ( et satis dare anatbemata significa- 
bantiir) ni pontificium, de quo jam retuli, 
decretum in universum , et ex animo susci- 
peret. Repetila tunc Florenliae de politicis- 
negotiis criminatio; rumorque invasit Mar- 
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^nium chini apud senatum agitasse nt Derìo 
cius Romam deduceretur. 

g. Sed tot fraudes et dolos abrupit ino* 
pina ad Marenchum \ictoria; siluilque si- 
mulatione patientise Romana curia, Gailis 
XVII. calendas novembres anno niiilusimo oc- 
lingentesimo Florenliani occupantibus. Re- 
diil Dericcio tantisper animus , restitutà bber- 
tale ; oh utinam vel tucndce veritatis constan- 
tia, et vigor! at obtrectationes ^ et exhausla 
pericola non adeo sapientem , nec satis pro- 
positi tenacem ita turbaverant , ut placandas 
sibi aliquando curialium iras duceret , et se- 

cum mente voliitaret. Suberat edam masmi 

o 

ducis, dehinc reginae qumsilus favor; nec 
parum angcbant solitario vitae fastidium, ni- 
■iniusqueexprobranliumparentumamor.Qujs 
cuncta quidera omnino contemnere oporte- 
bat, summoque honori convicia habere non 
secus ac vincola. Pro fide enim, ut Polycar- 
pum docebat Ignatius , stare sicut incus quas 
percutitur, magnique instar alhletm caedi si- 
mul ac vincere forlium seniper episcoporum 
fuit. Sed mrumnarum insolens secreto per 
lilteras consulere de ineundà cuin curialibus 


f 


< >7S ) 

pace. ‘Àclfaere in eon^lio Palmìerius , insl- 
gnis apud ristoriensem sjnodiim theologus , 
simuJ ac Fontanius , vir grascis latinisque lit- 
teris eruditus : uterqoe Dericcio amicitià con- 
junctissimi. Disputalum diti , sed quos inter, 
quaeve tractationibus ratio fuerit, nec inqui- 
l^ere ncque conjecturà assequi Inbet : alii 
vlderinl. Hoc uniim retulerim, Etruscorum 
reginam eo in negolio implicatam , sive Deri- 
cii precibus , sive ùllro regiàque auctoritate 
id illa ceperit. ' 

io'. Tandem Lutelià Parisioriim Romam 
rediturus Pius Seplimus Flore n tiam adventa- 
Terat ; decernebanlque curiales abjecli Prae- 
sulis 'jam iterum perituram constantiam pe- 
ìiitus expugnare. Et fandi oopiam summo 
coram Pontifice Dericcius postulavit, Iniprii- 
, 'dens ille eà àdhuc' érat in spe ut Romanis 
doctrinae verilatem suo3 oratióne persuaderet 
et ia amicitiam recipi posset. Abnuit tameh 
Pontifex misso Fènajà qui Romanorura Pon- 
tificum contra Baium , Jansenium , Quesnel- 
liùm, et Pistorienséni synodum decreta ex- 
biberet, datàque formula, liti ab Dericcio 
subscriberentur , curarét. Erat is Pbilippen- 
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srum arcliiepiscopus : scilicet inler cos, qui- 
biis vetustissiaus sedcs , jamdiu Turcaruni 
imperio delctas. Romana curia inscribit , 
noa quasi illas vel semel invisuris, scd ut 
episcopali ordine, per speciem cpiscopatùs 
pracfnlgeant : adeo gliscil ambilio simili ac 
Tercndi gradua contemplici. Jam vero , au- 
dilis FenajiE conditionibus , pavit Dericj 
cius, et quantulùcumque poUcbat virtule 
dotrectare. Ex colloquio suscepla dispu- 1 

tatio , magno bine inde animi aeslu ; scd 
quo longior et acrior, eo certius erat Dc- 
riccii danino cessura. Norat euim ; jamque 
sentiebat Fenajas non adeo Scipionem for- 
ti animo esse ut ingruente inetu reginae, ' 

et ardentiore in dies cupidine pacis, pef i 

Tini disputationis TÌnci nescius Jiaberetur. 

Ad duas ferme horas altercatio processerai, 
quum Fenajas humanitatem siinulans : rece- 
dam, inquit, quò rem cpnsultius perpendas; 
non eniin imperio te pertrahere vel astu fal; 
lere consiliuni mihi fuit.. .... ict ^ 

, 11. Digrosso Fenajà, Fonlanius et Palmie- 
rius, qui propinquo ipambulabant cubìculo, 
accessere.; iis Dericeius disputata narrata 
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tradìtqae formnlam, et quid sibi opus forel 
decernendum illis relinquit; anxius etdolens 
semel tantae rei imparem esse ex eà qua jac- 
tabalur animi pertubatione. Cavete tamen, 
addidit, ne veritas per me unquamlasdatur. 
Quae tonc ab amieis monenda faertnt , non 
est cur aperiam; tute ipse vides qui sanctis- 
sima amicitìse munia nedum apprime nosti^ 
sed curà studiosiore et colis semper ac ini- 
ples. Tu, inquam, Marini optime^ quem, sive 
adriserit sive adversaretur nobis - fortuna , 
«eque fìdelem habui suasorem veritatis. Àt 
Palmierins.et Fontanius subscribcndam for- 
mulam judicarunt, eà tamen ratione, ut erro- 
res per pontificalia illa decreta damnatos et 
damaasse se Dericciusprófiteretur. His atque 
talibus verbis , errores , si qui forte essent , 
rejici, non decreta in universum recipi in- 
telligebant. 0 ridiculam prorsus sopbistarum 
sententiam ! Illane apud Pistoriensem sjno- 
dum , Florentinumve conventum loqnendi- 
forma ? Quis lune in ambigua verba horror, 
quaeve ad fidei integritatem perspicuae ora» 
tionis diligentia ! Gseterum , si per ambagés 
modo loculi sunt, quomodo mendacii crimen 
effugerint? At satb perspicuam formulam 
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^semet qui tradiderat Fenajas HaLebat-, nec 
quidem immerito ; cumque id negotii , Palr 
mierius et Fontanius auimadverterent ,• Pis- 
tOriensissyno(^i doctrinam per modestatti orà- 
tionem, diverso tamen libello conscriptam 
defendere censuerunt. Ita bine damnationis , 
-inde defensionis caussa suppetebat; utri- 
queccecus amicorum fiducia., Dericcius subr 
scripsit-. 

la. Nec mora, accitur Fenajas ; rem pei> 
fbetam dicunt, formulanlque exhibent : al- 
tum de scriplione aiterà silentium. Mox De- 
riccius , etFenajas unà digrediuntur , ut. Pon- 
tifici se sisterent : laetus hic et velut-ovans; 
ille vero incertus ac trepidus quasi poeniten- 
tem ageret. Sed, ostensà formulà, conx- 
plexus et oscula lacrjmabundi ad gaudiina 
Pii Septimi redintegrarunt paulisper animi 
secUritatem. Exinde ve.nerari se patefecit Ro- 
manorum Pontificum decreta , nec unquam 
vel in ipsà Pisloriensi synodo centra fas tan ti 
obsequii consilium sibù aut mentem aliquid 
audendi; simulque tradit quae ad purgatio- 
nem criminum , amicis auctoribus , subscrip- 
serat.. Legit relegitque summu» Pontifex., et 
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Tultn" placido, non ego, dixisse fertur, id 
inqpiro quod libi mihique juxta supervaca- 
neurn. Tuam enim fìdem io dobiis nunquatn 
labui; si opus fuerit, te apostolicae sedi ad- 
dictnra semper fuisse universo christianorum 
orbi pracdicabo; statimque reddidit chartam, ' 
quam profecto non accepisset Dericcius si, 
quibus Rornanorum Pontificnm bona saepius 
Consilia fallanlur, artes calluerit. Sed in- 
sperata responsio ignarum lìrmaverat, eo- 
<jue laelitià perfudit ut sìbi ciiin amicis quasi 
victor plauserit : stulte quidem nec nisi ad 
graviorem ignominiara; Nam formula illius 
•nomine data apud Ponlificem servabalur ; 
citoque per Italiana-, Gallias , Germaniam , 
nec non Batavorum provincias Sripionis poe- 
nitentiem fama attulerat. Inimici protinus 
credidere, vulgabantque audaciores , nec 
-deerant ex bis qui adversus Roraanum Pon- 
"tiGcem quererentur quod hmrelicum, licei 
Tesi piscen lem , nulla tamen imposità pmnà , 

■ nec absolutuin sibi reconciliasset. Tandem 
-prodiit, quam Pius Septirnus VI. calendas 
qolias ad Cardinales babuerat , oratio. 

iZ. Pauca ibi licei verbose de itinere suo. 


/ 
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quorum animadversione digniora , tolies re- 
pressa, ac impiidenliiis jactala in Gallofum 
episcopos sub inilia reipublicas praefectos , 
jurgia et convicia fuisse crediderim. Plura 
de Scipione, et curiosiiis composila. INinii- 
rnm bistoria peenitentias conflatur; ciimque 
catholica3 ecclesia; reconciliandum ante om- 
nia jactasset Pius Septimus , poslea narrai 
mediis in erroribus apostolieoe sedi fuisse 
animo semper addictum. Quae invicem pu- 
gnanlia nescio quis curialinm consociaveril? 
Si eniui spirltii jugiter adbaesit ccclesiae De- 
riccius , quorsum ad unilalem revocandiis, 
dir recipiendus? Externum quidem ecclesia; 
-vinculum Iiaud illi defuit; numquam enim 
analhemate perculsiis. Fide vero , et cantate, 
ut Prus Septimus haud diffitetur, servatis , 
nec interius concidit. 

< 

i4- Porro id utcnmque accipias Iiaud mag- 
ni interfuerit. Gravius indoleo , turpissima 
ignavia divinam veritatem, densiore velut um- 
bra, obvolutam. Sane ignari, et, quibus non 
iniqua mens , prseclarum episcopi studium in 
tuendà religionis severitate anlea demirati, 
in illius fìdem nescio quo incitamento allicie- 
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Rantur. MoOo vero illius defectione stupenf^ 
etcui se credant nesciunt. Memoreriine ami-^ 
cos, non jam sapientes ac forte» , quos dolo® 
gravi vulnera adficit, sed qui pavide ae secreto 
Pistoriensi doctrina; nuper adstipulabantur ? 
Hos certe superabit metus , ut adversis par- 
libus studeant. Nec triste minus , et lacrjma- 
bile, ìvffireticos, et quos vetus schisma dis- 
sociat, eo casu ab ecclesià longius arcerit 
Elenimpostquam, spretà vulgi superstitione> 
refutalis peripaleticorum theologorum com- 
uientis, pura catholictc ecclesia^ doctrina vin- 
dicaretur, bine revocanda3 ex antiquitate dis-- 
cipiinae studium inolesceret, quin ecclesia^ 
siici. ministerii forma dominalionis seu licen- 
ùrn vilio laborasset , spes non modica alTul- 
serat, haeretieos juxta et schismaticos , iris 
deflagratis, ad fidem et unitatem aliquando 
reversuros. Jamque eoruna noonulli mite- 
scere, jam poehitere dissidii, parum aberat 
quia liberiu» verilatem auderent profilerk 
Ilaec fervida inter nos bonorum vota , hi doo 
tiorum labores , hi Pistoriensis synodi cona- 
tus. At nunc Dericii poenitentià, cursus hae- 
retici, nec constare sibi, nec asquo animo 
esse catholicos uicusant , et insolentius su»^ 
perbiunt. 
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i5. Tanti mali gravior apud Romanaui 
curiam culpa. Quippe cujus male parlo im- 
perio pleraeque haereses et scbismata aut pro- 
dierint, aut irioleverint, et vel catliolicos in- 
ter tot jurgiamisceantur, etlites. EoLaudali- 
ter collapsa disciplina , Sacroe Scripturas igno- 
ràtio, Patrum contemptiis, sancta3 poenilen- 
tiae vix nomen ac nullus rigor, episcopatùs 
abjeclio , necnon apud episcopos ac sacerdo- 
tes rara vitae integritas, rarior scienlia , inter 
laicos vero faeda superstitio, aut solutior li- 
cenlia. Nempe cuncla isthaec aut fovel, aut 
tolerat Romana curia, nonnisi ut ditescat, 
et imperet solicita, atque eos vexando, quos 
tot tacdet malorum , et instaurandse , ut me- 
moravi, religiomis cupido incendit : quosque 
despectissimos , id temporis vulgus liabet; 
moriim tamen iideique sanclitate , nec non 
ingenio, sapientiàque excellentes olim for- 
tassis celebrabuntur. Loquar fidentius : de- 
cipilur vehementer Romana curia , si domi- 
nationis occasum. suae brevi futurum baud 
piaesentiat. Nam quanlum est religionis in 
pra^sens , si pauca excipias , aut superstitio- 
sum dixeris , aut superstitiose ysurpatum? 
Centra impietas augescit in dies ; ab baere- 
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ticis profecla calholicos ipsos velut pestis 
lale corrupit. Religio quidein apud iinpios^ 
ignoratiir, sed et apud plerosque qui illam 
profitentur. Non enim nisi quaedam jura Ro- 
mani Pontificis et his siiuilia, ultra fas citra- 
que veritalem confida, callentes inveneris,^ 
Undenam erjxo renredium? Quis edocebit, 
quisve edocebilur? 


I 


i6. Sed et superslilio exolescet, quod sa- 
lis agnita, sensim facilius conterapitur; nec 
ex sacrorum minislrorum orla recens pau- 
periate Label unde vjgeat. Tandem vel sin- 
cera pietas deficit adeo ut universam Euro- 
pam paucos intra annqs religione pene omni 
cariluram per laetiliam scelesti oininenlur, 
boni vero summo cum dolore pertimescant. 
Evangelica quidem de fidei perpetuitate pro- 
missa Laud in irritum cessura eventus usque 
probavit, suadetque fìdes. At nec traditio, 
nec Scriptura bue potiits quam illue mansu- 
ram ecclesiam policenlur. Quid ergo ? OL 
, utinam tanlus liniòr Rotnanam ipsam curiain 
percelleret ut reparandae calamitali irei sub- 
Ventum ! Non ea niiseriarum inples ut subsi- 
tliis impares siiuus. Sciai tamen curia illjt 
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oporlet , ad honesta et meliora revocari 
nos nulla ralione posse , nisi suolata Roma- 
ni Pontifìcis dominationc, nec non resliluta, 
quanlum iniquilas temporum sinit, antiqua 
ecclesia? disciplina, Id unum omnino fldei 
columen et praesidium : eu duntaxat cor- 
ruptissimis moribus medicina ; ncque ambi- 
gendum videtur quin tanto munere sallem 
posteri frnantur; quaeque hactenus disserui- 
mus , non impia ut nunc, sed sancta et jus- 
la apud illos existimentur. Finis tamen sit. 
Nos haud Dericcio irascimur , magis vero 

Divinae Providentiac decreta venerabundi sus- 

/ 

picimus. Et unicuique nostrum salis limen- 
duni , ubi baud absimile ingruerit pericu- 
lum : ‘timendum inquam , sed magnà cum 
spe, Deum usqiie adfiiturum ut, si yel sae- 
viora premanl, vita carior ac diulurnior sit 
apud nos defensio veritatis. Vale. 

» * 

/?a^a Viennce ad Danubium ^ pridie idus 
Septemb, An, MDCCCf^, 
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